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All’udienza generale Leone XIV prosegue le riflessioni sul documento conciliare «Lumen gentium» e si sofferma sul V capitolo

La santità non è un privilegio per pochi

Per Israele la tregua
non comprende il Libano

Accordo Usa-Iran:
stop

ai bombardamenti
per due settimane

WASHINGTON, 8. A meno di due ore
dallo scadere dell’ultimatum di Do-
nald Trump, che aveva minacciato
una distruzione su vasta scala dell’I-
ran, Stati Uniti e Repubblica islami-
ca hanno raggiunto un accordo di
massima per un cessate-il-fuoco di
due settimane, condizionato alla ria-
pertura dello Stretto di Hormuz.
L’intesa è stata mediata dal Pakistan
e le trattative inizieranno venerdì a
Islamabad.

Il presidente statunitense, sui pro-
pri canali social, ha annunciato di so-
spendere «i bombardamenti e gli at-
tacchi contro l’Iran per un periodo di
due settimane», parlando di un ces-
sate-il-fuoco «bilaterale» vincolato al-
l’apertura «completa, immediata e si-
cura» da parte di Teheran della stra-
tegica via d’acqua, vitale per il com-
mercio petrolifero mondiale, che col-
lega i Paesi del Golfo all’Oceano In-
diano. Trump ha definito la proposta
di 10 punti di Teheran «una base
concreta su cui intavolare le negozia-
zioni» per un accordo di pace «a
lungo termine» con la Repubblica
islamica, nonché per «la pace in Me-
dio Oriente». La Casa Bianca ha
parlato di «negoziati duri che ora
hanno creato un’apertura per una so-
luzione diplomatica».

Nel piano iraniano, riportato dai
media ufficiali, il Consiglio supremo
per la sicurezza nazionale invoca la
rimozione delle sanzioni, il controllo

Tempi di guerra
e di viaggi spaziali

ALL’INTERNO

La testimonianza del padre maronita Toni Elias

«Vogliamo un Libano
che viva in pace»

GUGLIELMO GALLONE A PA G I N A 4

Al termine della missione «Artemis II» si guarda
già al futuro: riportare l’uomo sulla Luna

L’avventura continua

SARA CO S TA N T I N I A PA G I N A 8SEGUE A PA G I N A 8

La santità «non è un privilegio per po-
chi, ma un dono che impegna ogni bat-
tezzato a tendere alla perfezione della

carità, ossia alla pienezza dell’amore verso
Dio e verso il prossimo. La carità è, infatti, il
cuore della santità alla quale tutti i credenti
sono chiamati». Lo ha detto Leone XIV all’u-
dienza generale di stamani, in piazza San Pie-
tro. Proseguendo le riflessioni sui documenti
del Concilio Vaticano II e in particolare sulla
Costituzione dogmatica Lumen gentium, il Papa
ha approfondito il tema: «Santità e consigli
evangelici nella Chiesa».

Ai trentamila fedeli presenti e a quanti era-
no collegati attraverso i media, il Pontefice ha
quindi ricordato «il livello più alto della san-
tità», ovvero il martirio, inteso come «supre-
ma testimonianza della fede e della carità».

«Ogni credente — ha aggiunto — dev’e s s e re
pronto a confessare Cristo fino al sangue»,
come «è sempre accaduto e accade anche og-
gi». Di qui, l’invito ai cristiani a lasciare «se-
gni di fede e d’amore nella società, impegnan-
dosi per la giustizia». Camminando «fra le
persecuzioni del mondo e le consolazioni di
Dio», la Chiesa stessa è chiamata a conferma-

re «il dono divino» della santità, la quale con-
segna ai battezzati «una missione da compie-
re giorno dopo giorno: quella della conversio-
ne».

Una riflessione specifica Leone XIV l’ha
dedicata alla vita consacrata e al suo «ruolo
decisivo»: la povertà, la castità e l’obb edien-
za, ha concluso, «non sono prescrizioni che
incatenano la libertà», ma virtù e «doni libe-
ranti dello Spirito Santo», attraverso i quali
alcuni fedeli si consacrano totalmente a Dio.
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Un «segno
di viva
sp eranza»
Soddisfazione del Papa
per l’annuncio
del cessate-il-fuoco
in Medio Oriente.
«Solo con il negoziato
si può giungere
alla fine della guerra»

SEGUE A PA G I N A 4

di ELIA CARRAI

Mentre guerre e minacce si
moltiplicano raggiungendo
livelli di escalation inimma-

ginabili qualche anno fa, l’equipaggio
di Artemis II ha compiuto la sua rotta
spaziale sorvolando il lato oscuro del-
la Luna e segnando così il punto più
lontano mai raggiunto da un viaggio
umano. Vengono in mente le parole
che Leopardi metteva sulle labbra del
suo pastore errante: «Forse s’avess’io
l’ale / da volar su le nubi, / E noverar
le stelle ad una ad una, / O come il
tuono errar di giogo in giogo / Più fe-
lice sarei, dolce mia greggia, / Più fe-
lice sarei, candida luna».

Quella luna cui il pastore errabon-
do, nei passi e nei pensieri, si rivolge-
va intanto l’abbiamo raggiunta e ci
siamo spinti, infine, oltre il suo volto

«S olo attraverso il ritorno al
negoziato si può giungere
alla fine della guerra».

Leone XIV lo rimarca con chiarezza,
durante l’udienza generale odierna, in
piazza San Pietro.

Le sue parole giungono al termine
della catechesi, mentre il suo sguardo
— e quello del mondo intero — volge
al Medio Oriente, dove nelle ultime
ore è stata annunciata una tregua im-
mediata di due settimane. Annuncio
che il Papa accoglie «con soddisfa-
zione e come segno di viva speran-
za», esortando ad accompagnare con
la preghiera «questo tempo di delica-
to lavoro diplomatico». L’auspicio è
che «la disponibilità al dialogo possa
divenire lo strumento per risolvere le
altre situazioni di conflitto nel mon-
do». Perché il mondo — ribadisce in
particolare nel saluto rivolto ai pelle-
grini francesi — «ha tanto bisogno»
di riconciliazione.

Quindi, il Pontefice ricorda la Ve-
glia di preghiera per la pace, in pro-
gramma sabato prossimo, 11 aprile,
nella basilica Vaticana, rinnovando
l’invito a parteciparvi. La celebrazio-
ne — ha reso noto oggi la Sala stampa
della Santa Sede — avrà luogo alle 18,
«sarà presieduta dal Santo Padre e sa-
rà aperta alla partecipazione di tutti i
fedeli», con ingresso libero.

Già nella serata di ieri, martedì 7

aprile — rispondendo ai giornalisti
che lo attendevano davanti a Villa
Barberini, a Castel Gandolfo, dove
aveva trascorso come di consueto la
giornata di riposo e lavoro —, il Ve-
scovo di Roma aveva invitato alla
preghiera e al perseguimento della
via diplomatica.

In particolare, aveva definito come
«veramente non accettabile» la mi-
naccia di distruzione totale dell’Iran
lanciata dal presidente degli Stati
Uniti, Donald Trump. Sulla scia di
quanto detto la domenica di Pasqua
nel tradizionale messaggio Urbi et Or-
bi, quando aveva fatto appello a de-
porre le armi per «chi ha il potere di
scatenare guerre», Leone XIV aveva
sottolineato che in ballo ci sono
«questioni di diritto internazionale»,
nonché «una questione morale» per
la quale tenere presente il bene del
p op olo.

«Vorrei invitare tutti — aveva ag-
giunto — a pensare nel cuore vera-
mente ai tanti innocenti, tanti bambi-
ni, tanti anziani, totalmente innocen-
ti». Di qui l’esortazione a «cercare
come comunicare — forse con i “con -
g re s s i s t i ” (membri del Congresso,
n . d . r. ), con le autorità — per dire che
non vogliamo la guerra, vogliamo la
pace! Siamo un popolo che ama la
pace. C’è tanto bisogno di pace nel
mondo!».

Parlando poi in lingua inglese, il
Papa aveva invitato «tutte le persone
di buona volontà a cercare sempre la
pace e non la violenza, a rifiutare la
guerra, specialmente una guerra che
molti hanno definito ingiusta, che
continua a intensificarsi e che non ri-
solve nulla».

Il suo pensiero era andato inoltre
alle crisi che imperversano in tanti
angoli del globo: quella economica,
quella energetica, nonché «alla gran-
de instabilità in Medio Oriente, che
sta solo provocando più odio in tutto
il mondo».

Più volte aveva ripetuto l’invito al
dialogo, sottolineando che «tutti gli
attacchi alle infrastrutture civili sono
contro il diritto internazionale, ma
sono anche un segno dell’odio, della
divisione, della distruzione di cui l’es -
sere umano è capace». Infine, si era
rivolto ai cittadini di tutti i Paesi coin-
volti perché facciano ascoltare la loro
voce di pace. «La gente vuole la pa-
ce», aveva concluso.
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Udienza generale

Leone XIV prosegue le riflessioni sul documento conciliare «Lumen gentium» e si sofferma sul V capitolo

La santità non è privilegio per pochi
ma impegno di tutti i cristiani nella carità

La Chiesa cammina tra le persecuzioni del mondo
Occorre lasciare segni di fede e d’amore nella società operando in favore della giustizia

LA LETTURA DEL GIORNO

1 Ts 4, 1-3

Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché,
come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio
— e così già vi comportate —, possiate progredire ancora di più. Voi
conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore
Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione.
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I gruppi presentiAl l ’udienza generale di mercoledì 8 aprile, in piaz-
za San Pietro, erano presenti i seguenti gruppi.

Da diversi Paesi: Diaconi Gesuiti del Col-
legio Internazionale del Gesù; Religio-
se della Società del Sacro Cuore di Ge-
sù; Missionarie Figlie della Sacra Fami-
glia di Nazaret; Sorelle dei poveri di
Santa Caterina da Siena; Suore Serve
del Signore di Matarà.

Dall’Italia: Ragazzi della Professione
di Fede dell’Arcidiocesi di Milano; Cre-
simati della Diocesi di Treviso, con il
Vescovo Michele Tomasi; Ragazzi della
mistagogia della Diocesi di Cremona.
Gruppi di fedeli dalle Parrocchie: Santa
Maria La Nova, in Pulsano; San Leone
Magno, in Ruviano; Sacro Cuore Euca-
ristico, in Cardito; Santa Famiglia di
Nazareth, in Potenza, con l’A rc i v e s c o v o
Davide Carbonaro; San Sebastiano, in
Arbus; Santi Cosma e Damiano, in Al-
berobello; gruppi di fedeli dalle Parroc-
chie di Pieve di Pontenove, Zandobbio,
Cenate Sopra, Piediripa, Bedizzole,
Calvagese, Roccavione, Valle Gesso,
Vermenagna; gruppi dagli Oratori di
Gorgonzola e Ospitaletto; Delegazione
del Consiglio regionale della Calabria;
Ospedale “Bonomo” di Andria; Lions
club, di Asti; Coro “Insieme”; Cral Cre-
dit Agricole Italia, di Milano e Parma;
Associazione Villalba Ocres Moca, di
Guidonia Montecelio; Istituto Camero-
ta, di Ascea; Istituto Branchina, di
Adrano; Istituto alberghiero, di Poten-
za; Scuola Maraini, di Rieti, con il Ve-
scovo Vito Piccinonna; Scuola Sant’An -
tonio di Padova, di Roma; Centro di
formazione Don Bosco, di Brescia;
gruppo studenti, di Carugate; gruppo

“Progetto infanzia felice”; Coro “Amici
Monti Seriani”, di Clusone; Centro an-
ziani, di Pontinia.

Dalla Svizzera: Delegazione del Gran
Consiglio Ticino; Parrocchie di Moesano;
gruppo di fedeli da Lugano; Immigrés lu-

sophones du Diocèse de Lausanne.
Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Romania, Bo-

snia ed Erzegovina, Ungheria, Croazia,
Slovacchia, Repubblica Ceca, Slovenia.

Dalla Polonia: Grupa uczniów i na-
uczycieli z Katolickich Szkół Niepu -
blicznych im. św. Jana Pawła II w
Pruszczu Gdańskim, wraz z kapela-
nem; pielgrzymi indywidualni z kraju i
z a g r a n i c y.

De France: Paroisse St Roch, en Du-
rolle de Thiers; Paroisse St-Amant-
Gond-Champniers, Angoulême; Jeu-
nes du Diocèse de Dijon; École de cha-
rité, de Gex; Lycée Saint Vincent de
Paul, de Soissons; Collège Saint Vin-
cent, de Paris; École Saint François de

Sales, d’Alençon; Institut Alma, de Pa-
ris; École Louis Brisson, de Sainte-Savi-
ne; Lycée catholique, de Pontlevoy.

De Belgique: groupe de pèlerins.
From England: Brothers of the Little

Oratory from the York Oratory, York.
From Ireland: Mem -

bers of Mary Queen of
Peace Junior Choir; A
Delegation of former
members of Parliament
and members of the
Irish Association of For-
mer Parlametarians;
Students and teachers
from the Dublin Oak
A c a d e m y.

From Nigeria: Jesuit
School Port Hartcourt
& St. Francis, Logos,

Catholic Secretariat of Nigeria.
From Australia: Members of Our Lady

of the Way Parish Choir, Sydney.
From the Philippines: Saint Vincent

Seminary Complex, Quezon City.
From Vietnam: Pilgrims from various

cities.
From the United States of America: Pil-

grims from St. Mary’s Basilica, Front
Royal, Virginia; Members of Saint
Pa u l ’s Outreach association, Saint Paul,
Minnesota; Students from Gwynedd
Mercy Academy High School, Lower
Gwynedd, Pennsylvania.

Aus der Bundesrepublik Deutschland: Pil-
gergruppen aus: St. Laurentius, Bad
Neualbenreuth; Pfarrverband Stifts-
land, Berchtesgaden; Hl. Cosmas und

Damian, Burgheim; Heilig Geist, Em-
merting; St. Johann Baptist, Ismaning;
St. Ignatius und Franz Xaver, Mann-
heim; St. Wolfgang, Regensburg; Hei-
lige Maria, Schwandorf; Mariä Him-
melfahrt, Waldhof; Pilgergruppen aus
dem: Erzbistum München-Freising;
Bistum Münster; Erzbistum Pader-
born. Pilgergruppen aus: Aachen; Eus-
kirchen; Nürnberg; Schrobenhausen;
Urspringen. Katholische Erwachsenen-
bildung Kempten/Oberallgäu, St. Ul-
rich, Kempten; Musikkapelle Kirch-
bierlingen; Lebenshilfe Schmerlen-
bach; Heimatkundlicher Arbeitskries
Steinberg. Ministranten, Firmlinge:
Messdiener St. Rochus, Kerpen.

Aus der Republik Österreich: Pilgergrup-
pe aus: Enzenkirchen; Jugendliche,
Schulen: Bildungsanstalten für Ele-
mentarpädagogik, Liezen; Höhere
Lehranstalt für Mode und Wirtschaft,
Wien; Handelsakademie und Handels-
schule Sacré Coeur, Wien.

Aus der Schweizerischen Eidgenossenschaft:
Pastoralraum Brugg-Windisch; Pilger-
gruppe St. Jodokus, Schmerikon. Pil-
gergruppen aus: Horw Windisch; Mi-
nistranten, Firmlinge: Pastoralraum St.
Urs, Basel.

Aus der Provinz Bozen - Republik Italien:
Pilgergruppe aus der Pfarrgemeinde;
Hl. Apostel Petrus und hl. Agnes,
Olang (BZ).

Uit het Koninkrijk België: Sint-Ignatius-
school, Overijse.

De España: peregrinos de la Dióce-
sis de San Sebastián, con S.E. Mons.

Fernando Prado Ayuso; Arciprestaz-
go Santa Teresa, de Valladolid; Pa-
rroquia de Nuestra Señora de los
Dolores, de Alicante; Parroquia San
Sebastián, de Guadalajara; grupo
San Juan del Hospital, de Valencia;
Asociación “Amics del Corpus”, de
Valencia, con S.E. Mons. Javier Sali-
nas; Junta de la Pia Madre del Buen
Consejo, de Torrent; Pastoral de per-
sonas migradas, de San Sebastián;
Fraternidad franciscana de Arjona;
Asociación Orden Caballeros del
Dragón, de Valencia; Colegio San Il-
defonso, de Almeria; Centro Giner
de Los Rios, de Segovia.

De México: Colaboradoras del Reg-
num Christi.

De Ecuador: grupo Sin Fronteras, de
Guayaquil.

De Perú: grupo de peregrinos.
Do Brasil: grupo de peregrinos.

La santità «non è un privilegio per pochi,
ma un dono che impegna ogni battezzato
a tendere alla perfezione della carità, os-
sia alla pienezza dell’amore verso Dio e
verso il prossimo. La carità è, infatti, il
cuore della santità alla quale tutti i cre-
denti sono chiamati». Lo ha detto Leone
XIV all’udienza generale di stamani,
mercoledì 8 aprile, in piazza San Pietro.
Proseguendo le riflessioni sui documenti
del Concilio Vaticano II e in particolare
sulla Costituzione dogmatica «Lumen
gentium», il Papa ha approfondito il te-
ma: «Santità e consigli evangelici nella
Chiesa». Ecco la sua catechesi.

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno e benvenuti!
La Costituzione del Concilio Vati-
cano II Lumen gentium (LG) sulla
Chiesa dedica un intero capitolo,
il quinto, alla universale vocazio-
ne alla santità di tutti i fedeli:
ognuno di noi è chiamato a vivere
nella grazia di Dio, praticando le
virtù e conformandosi a Cristo. La
santità, secondo la Costituzione
conciliare, non è un privilegio per
pochi, ma un dono che impegna
ogni battezzato a tendere alla per-
fezione della carità, ossia alla pie-
nezza dell’amore verso Dio e ver-
so il prossimo. La carità è, infatti,
il cuore della santità alla quale tut-
ti i credenti sono chiamati: infusa
dal Padre, mediante il Figlio Ge-
sù, questa virtù «regola tutti mez-
zi di santificazione, dà loro forma

e li conduce al loro fine» (LG, 42).
Il livello più alto della santità, co-
me all’origine della Chiesa, è il
martirio, «suprema testimonianza
della fede e della carità» (LG, 50):
per questo motivo, il testo conci-
liare insegna che ogni credente de-
v’essere pronto a confessare Cristo
fino al sangue (cfr. LG, 42), come è
sempre accaduto e accade anche
oggi. Questa disponibilità alla te-

stimonianza si avvera ogni volta
che i cristiani lasciano segni di fe-
de e d’amore nella società, impe-
gnandosi per la giustizia.

Tutti i Sacramenti, in modo
eminente l’Eucaristia, sono nutri-
mento che fa crescere una vita san-
ta, assimilando ogni persona a
Cristo, modello e misura della
santità. Egli santifica la Chiesa,
della quale è Capo e Pastore: la

santità è, in quest’ottica, dono
suo, che si manifesta nella nostra
vita quotidiana ogni volta che lo
accogliamo con letizia e vi corri-
spondiamo con impegno. A tale
proposito, San Paolo VI, nell’U-
dienza generale del 20 ottobre
1965, ricordava che la Chiesa, per
essere autentica, vuole che tutti i
battezzati debbano «essere santi,
cioè veramente suoi figli degni,
forti e fedeli». Questo si realizza
come una trasformazione interio-
re, per cui la vita di ogni persona
viene conformata a Cristo in virtù
dello Spirito Santo (cfr. Rm 8, 29;
LG, 40).

La Lumen gentium descrive la san-
tità della Chiesa cattolica come
una sua caratteristica costitutiva,
da ricevere nella fede, in quanto
essa è creduta «indefettibilmente
santa» (LG, 39): ciò non significa
che lo sia in maniera piena e per-
fetta, ma che è chiamata a confer-
mare questo dono divino durante
il suo pellegrinaggio verso la meta
eterna, camminando «fra le perse-
cuzioni del mondo e le consola-
zioni di Dio» (S. AG O S T I N O, De
civ. Dei 51, 2; LG, 8). La triste realtà
del peccato nella Chiesa, cioè in
tutti noi, invita ciascuno a condur-
re un serio cambiamento di vita,
affidandoci al Signore, che ci rin-
nova nella carità. Proprio questa
grazia infinita, che santifica la
Chiesa, ci consegna una missione

da compiere giorno dopo giorno:
quella della nostra conversione.
Perciò la santità non ha soltanto
natura pratica, come se fosse ridu-
cibile a un impegno etico, per
quanto grande, ma riguarda l’es-
senza stessa della vita cristiana,
personale e comunitaria.

In questa prospettiva, un ruolo
decisivo è assunto dalla vita con-
sacrata, di cui la Costituzione con-
ciliare tratta nel capitolo sesto (cfr.
nn. 43-47). Nel popolo santo di
Dio essa costituisce un segno pro-
fetico del mondo nuovo, speri-
mentato nel qui ed ora della sto-
ria. Infatti, segni del Regno di
Dio, già presente nel mistero della
Chiesa, sono quei consigli evange-
lici che danno forma ad ogni espe-
rienza di vita consacrata: la pover-
tà, la castità e l’obbedienza. Que-
ste tre virtù non sono prescrizioni
che incatenano la libertà, ma doni
liberanti dello Spirito Santo, at-
traverso i quali alcuni fedeli sono
consacrati totalmente a Dio. La
povertà esprime il pieno affida-
mento alla Provvidenza, liberan-
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Solo con il negoziato
può finire la guerra

Soddisfazione per l’annunciata tregua in Medio Oriente

Vicini a Dio lungo strade diverse

Il
 r

ac
co

nt
o

I 
sa

lu
ti

do dal calcolo e dal tornaconto;
l’obbedienza ha per modello il
dono di sé che Cristo ha fatto al
Padre, liberando dal sospetto e
dal predominio; la castità è la do-
nazione di un cuore integro e puro
nell’amore, a servizio di Dio e del-
la Chiesa.

Conformandosi a questo stile
di vita, le persone consacrate testi-
moniano l’universale vocazione
alla santità di tutta la Chiesa, nella
forma di una sequela radicale. I
consigli evangelici manifestano la
partecipazione piena alla vita di
Cristo, fino alla croce: è proprio

dal sacrificio del Crocifisso che
tutti veniamo redenti e santificati!
Contemplando questo evento,
sappiamo che non c’è esperienza
umana che Dio non redima: persi-
no la sofferenza, vissuta in unione
con la passione del Signore, di-
venta via di santità. La grazia che
converte e trasforma la vita ci raf-
forza così in ogni prova, indican-
doci come meta non un ideale lon-
tano, ma l’incontro con Dio, che si
è fatto uomo per amore. La Vergi-
ne Maria, Madre tutta santa del
Verbo incarnato, sostenga e pro-
tegga sempre il nostro cammino.

«Solo attraverso il ritorno al negoziato si
può giungere alla fine della guerra». Lo ha
rimarcato Leone XIV al termine della cate-
chesi, esprimendo soddisfazione per l’an-
nuncio di una tregua immediata di due set-
timane in Medio Oriente. Essa, ha detto, è
«segno di viva speranza». Nel salutare i di-
versi gruppi di fedeli presenti in piazza San
Pietro, il Pontefice ha quindi ricordato la
Veglia di preghiera per la pace, in program-
ma sabato prossimo, 11 aprile, nella basilica
Vaticana. L’udienza si è poi conclusa con il
canto del “Pater noster” e la benedizione
apostolica in latino.

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua francese, in particolare quelli
provenienti dalla Francia: i fedeli di
diverse parrocchie e gli alunni di di-
verse scuole cattoliche; i pellegrini
provenienti dal Belgio e dalla Sviz-
zera.

Siate testimoni gioiosi di carità e
di pace, di cui il mondo ha tanto bi-
sogno.

Dio vi benedica!

I greet the English speaking pil-
grims and visitors taking part in to-
day’s audience, in particular the
groups from England, Ireland,
Nigeria, Australia, the Philippines,

Vietnam and the United States of
America. In the joy of the risen
Christ, I invoke upon you and your
families the loving mercy of God
our Father. May the Lord bless you
all and may his peace be with you!

Cari fratelli e sorelle di lingua te-
desca, in questi giorni rendiamo
grazie a Dio per il dono della nostra
redenzione, poiché attraverso il sa-
crificio della Croce di Cristo siamo
stati salvati e santificati. Rinvigoriti
dal suo amore e nella sicura speran-
za della risurrezione, vogliamo se-
guire il Signore e professarlo come
Redentore davanti agli uomini.

Saludo cordialmente a los pere-
grinos de lengua española. Pidamos
a la Bienaventurada Virgen María,
Reina de todos los Santos, que in-
terceda por nosotros, para que sea-
mos perseverantes y alegres en el ca-
mino de la santidad, dando testimo-
nio cada día de nuestra fe en Cristo
resucitado. Que Dios los bendiga.
Muchas gracias.

Rivolgo il mio cordiale saluto alle
persone di lingua cinese. Cari fratel-
li e sorelle, invoco su ciascuno i doni
di grazia e di pace che scaturiscono
dalla Risurrezione di Cristo.

Vi benedico di cuore.

Cari fratelli e sorelle di lingua
portoghese, benvenuti! Saluto in
modo speciale i giovani scout di Vi-
la Flor, in Portogallo. San Carlo
Acutis diceva: «Davanti al sole ci si
abbronza. Davanti all’Eucaristia si
diventa santi!». Andate, dunque, da
Gesù Risorto e stringete amicizia
con Lui: cercateLo ogni domenica,
passate a salutarLo in chiesa, acco-
gliete il dono del suo Spirito e custo-
dite sempre la sua Pace. Il Signore
benedica voi e le vostre famiglie!

Saluto i fedeli di lingua araba.
Con la risurrezione di Gesù, il male
non ha più potere su di noi e la mor-
te diventa passaggio per l’inizio di
una vita nuova. A tutti voi, Buona

Pa s q u a !

Saluto cordialmente i polacchi.
Cristo risorto porta gioia e speranza
a ogni uomo. La sua vittoria sul ma-
le e sulla morte doni coraggio, so-
prattutto ai giovani, a seguire fedel-
mente i consigli evangelici, in parti-
colare nel cammino della vocazione
alle diverse forme di vita consacrata.
A tutti la mia benedizione.

A seguito di queste ultime ore di
grande tensione per il Medio Orien-
te e per tutto il mondo, accolgo con
soddisfazione e come segno di viva
speranza, l’annuncio di una tregua
immediata di due settimane. Solo
attraverso il ritorno al negoziato si
può giungere alla fine della guerra.

Esorto ad accompagnare questo
tempo di delicato lavoro diplomati-
co con la preghiera, auspicando che
la disponibilità al dialogo possa di-
venire lo strumento per risolvere le
altre situazioni di conflitto nel mon-
do.

Rinnovo a tutti l’invito a unirsi a
me nella Veglia di preghiera per la
pace che celebreremo qui nella Basi-
lica di San Pietro sabato 11 aprile.

Rivolgo il mio cordiale benvenu-
to ai pellegrini di lingua italiana. In
particolare, saluto i ragazzi dell’Ar-
cidiocesi di Milano, venuti a Roma
per coronare il loro cammino di for-
mazione catechetica mediante la
professione di fede presso le tombe
degli Apostoli; i cresimati della Dio-
cesi di Treviso; e i ragazzi della mi-
stagogia di Cremona. Carissimi,
sappiate testimoniare con l’entusia-
smo e la generosità proprie della vo-
stra giovane età la fedeltà al Vangelo
seguendo sempre Cristo, Via, Verità
e Vita.

Il mio pensiero va infine ai mala-
ti, agli sposi novelli e agli altri giova-
ni, specialmente alle scolaresche, tra
cui la Scuola Maraini di Rieti. Inco-
raggio ciascuno a far crescere nel
cuore la luce consolante dell’annun-
cio pasquale.

A tutti la mia benedizione!

Il Santo Padre ha ricevuto questa mat-
tina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale George
Jacob Koovakad, Prefetto del Dicastero
per il Dialogo Interreligioso;

Monsignor Corrado Maggioni,
S.M.M., Presidente del Comitato per i
Congressi Eucaristici Internazionali;

Sua Eccellenza Monsignor Paolo Ru-
delli, Arcivescovo titolare di Mesem-
bria, Sostituto per gli Affari Generali
della Segreteria di Stato.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo
di Limoges (Francia) il Reverendo Be-
noît Aubert, del clero dell’Arcidio cesi
di Parigi, finora Parroco di Dourdan,
nella Diocesi di Évry-Corbeil-Esson-
nes.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomina episcopale
in Francia

Benoît Aubert
vescovo di Limoges

Nato il 30 maggio 1973 a Porto-
Vecchio in Corsica. Dopo essersi
laureato in Ingegneria, ha studiato
Filosofia e Teologia presso il Semi-
nario di Parigi ed è entrato a far
parte della Fraternité Missionnaire
des Prêtres pour la Ville. Ordinato
sacerdote il 24 giugno 2006, incar-
dinandosi nell’arcidiocesi, è stato
vicario parrocchiale di Villemom-
ble (2006-2010) e di Aubervilliers
(2010-2019), nella diocesi di Saint-
Denis; vicario episcopale per la Pa-
storale dei giovani adulti e delega-
to della provincia ecclesiastica per
la Mission étudiante (2019-2022);
rettore della Saint-Joseph des Car-
mes a Parigi (2019-2021); segreta-
rio particolare dell’arcivescovo di
Parigi (2021-2022); fino ad ora,
parroco in solidum, vicario foraneo e
responsabile del settore pastorale
di Dourdan, nella diocesi di Évry-
Corbeil-Essonnes (dal 2022).

di ROSARIO CAPOMASI

L’Anno giubilare è da poco trascorso, ma pellegri-
ni si resta sempre. Soprattutto quando si rinnova
una tradizione che accompagna ogni anno l’ar -

cidiocesi di Milano. Il 6 aprile, lunedì dell’Angelo, 4.000
studenti delle scuole medie sono giunti nell’Urbe per vi-
vere nei luoghi della cristianità quel percorso già avviato
che li porterà a proclamare la professione di fede. Ieri, 7
aprile, hanno partecipato alla messa celebrata nella basili-
ca Vaticana dall’arcivescovo Mario Delpini e oggi hanno
invaso festosamente un’assolata piazza San Pietro, avvol-
ta da profumi floreali diffusi da una brezza primaverile,
aspettando con trepidazione l’incontro con il Pontefice.

Trepidazione che si tramuta in gioia piena al mo-
mento di consegnare a Leone XIV il prezioso “t e s o ro ”
gelosamente conservato: la Croce degli sportivi. Sì,
proprio quella che il Dicastero per la Cultura e l’Educa -
zione e Athletica Vaticana hanno portato a Milano per
le recenti Olimpiadi e Paralimpiadi invernali. La Cro-
ce, rimasta nella basilica di San Babila per tutta la dura-
ta dei Giochi, troneggerà domani in Sala Clementina in
occasione dell’incontro tra Papa Prevost e un gruppo di
atleti che hanno partecipato a tali manifestazioni spor-
tive.

«Un simbolo di fede, ma anche di fratellanza e di ri-
spetto del prossimo — spiega don Stefano Guidi, diret-
tore della Fondazione oratori milanesi che ha guidato i
pre-adolescenti nella trasferta romana insieme al vica-
rio episcopale dell’arcidiocesi meneghina, don Giusep-
pe Como —, il quale è stato affidato al Papa da giovani
che sono a loro volta simbolo di purezza e fiducia in un
futuro in cui regni la pace: questo gesto rappresenta il
significato più profondo e autentico della nostra pre-
senza qui, ai piedi di Pietro».

La ricerca del bene scorre anche tra le note di un vio-
lino, quello del musicista ungherese di etnia rom Zoltán
Mága, i cui virtuosismi hanno allietato la mattinata dei
presenti. Da oltre vent’anni fa elevare le corde del suo
strumento a preghiera che tocca il cuore. Compreso il
suo, che ha accolto i dolori e i bisogni di tutti coloro che
vivono ai margini. «Ho ideato l’iniziativa “100 chiese,
100 concerti” — racconta, ricordando come oggi si cele-
bri la Giornata internazionale dei rom, sinti e cammi-
nanti, riconosciuta dall’Onu — per donare il ricavato a
quanti si trovano in difficoltà, sia nel mio Paese che al-
l’estero. Sono convinto del potere della musica di avvi-
cinare ancora di più a Dio e unire le persone: per questo
molti miei concerti si tengono in luoghi di culto di varie
confessioni religiose».

Dalla parrocchia di San Sebastiano martire ad Ar-
bus, nella diocesi sarda di Ales-Terralba, è giunta sta-

mane in piazza San Pietro, per la benedizione pontifi-
cia, la statua restaurata della Madonna d’Itria, che l’ul -
tima domenica di maggio viene portata in processione.
«La diffusione del culto — osserva il parroco don Da-
niele Porcu, presente all’udienza generale con il vesco-
vo, il frate minore conventuale Roberto Carboni — è
storicamente legata all’ordine degli Agostiniani, che
promossero questa devozione mariana tra il XVI e il
XVII secolo, e si è preservata grazie all’impegno della
Confraternita ad essa dedicata».

Leone XIV ha benedetto anche un busto di santa Ri-
ta da Cascia, religiosa agostiniana, conservato nella
parrocchia di Santa Maria di Nazareth a Potenza, «fat-
to realizzare — precisa il parroco don Domenico Pace —
da un gruppo locale di cittadini devoti alla santa umbra
e con all’interno una sua reliquia».

La presentazione
in Segreteria

di Stato
del nuovo sostituto

Oggi, mercoledì 8 aprile, l’ar-
civescovo Paolo Rudelli «ha
iniziato il suo servizio come
sostituto per gli Affari Gene-
rali della Segreteria di Stato»,
incarico al quale Leone XIV
lo ha chiamato lo scorso 30
marzo. È quanto si legge in
un post pubblicato su X dal-
l’account della Segreteria di
Stato, @Terza Loggia. «Nel
corso di un incontro tenutosi
nella Biblioteca» dell’o rg a n i -
smo della Curia romana, il
cardinale segretario di Stato,
Pietro Parolin, ha presentato
il sostituto «al personale e ai
collaboratori della Sezione
Affari Generali». «Rinnovia-
mo l’augurio — conclude il
post — di un fecondo ministe-
ro al servizio della Santa Sede
e della missione universale
della Chiesa».
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Messaggio del Papa ai cristiani del villaggio di Debel nel sud del Libano

«Sono vicino a tutti voi
Non perdete il coraggio»

di SA LVAT O R E CERNUZIO

C ompassione e vicinan-
za, affetto, consolazio-
ne e un chiaro invito:
«Non perdete corag-

gio!». Le parole di Leone XIV
sono risuonate ieri, 7 aprile, a
Debel, tra gli abitanti di questo
villaggio al sud del Libano pre-
valentemente cristiano che non
hanno abbandonato le loro case
e che ora si trovano sotto i raid e
le bombe di Israele ed Hezbol-
lah. Senza la possibilità di spo-
starsi, con acqua e cibo che scar-
seggiano e medicine difficili da
rep erire.

Il 5 aprile, domenica di Pa-
squa, il nunzio apostolico in Li-
bano, l’arcivescovo Paolo Bor-
gia, doveva recarsi nella cittadina
isolata dal resto del Paese, prose-
guendo le missioni avviate nel-
l’ultimo mese durante le quali ha
girato a bordo di tir carichi di
aiuti umanitari, arrivando pure
fino alla blue line con Israele. Tre
camion con 40 tonnellate di beni
di prima necessità erano sulla
strada verso Debel, quando i
combattimenti hanno bloccato la
missione organizzata dalla stessa
Nunziatura, insieme al contin-
gente francese dell’Unifil, Cari-
tas-Libano e L’Œuvre d’O rient,
nonché una delegazione di Bker-
ké, le quali in una nota hanno ri-
badito che la cancellazione del
convoglio umanitario, anche per
motivi di sicurezza, costituisce
«una violazione del diritto inter-
nazionale umanitario».

L’arcivescovo Borgia si è do-
vuto fermare quindi alla base
Unifil di Deir Kifa. Da lì, attra-
verso i media libanesi che segui-
vano i tir, ha letto in tv le parole
indirizzate da Leone XIV ai cri-
stiani di Debel. Nel messaggio, a
firma del cardinale segretario di
Stato, Pietro Parolin, il Papa —
che ha visitato il Libano nel di-
cembre 2025 — ha espresso «vici-
nanza» e «affetto paterno» a tut-
ti i cristiani che hanno celebrato
la Pasqua in «circostanze dram-
matiche». Un messaggio «di
consolazione e di compassione»
quello che Leone XIV ha voluto
far giungere a questa popolazio-
ne come pure «a tutti i cristiani
del Libano meridionale e a tutte
le persone che soffrono le conse-
guenze della guerra».

«Oggi celebriamo la risurre-
zione del Signore», ha scritto il
Vescovo di Roma in riferimento
alla Pasqua. «Possiate voi, in
mezzo ai sentimenti di dolore,
angoscia e lutto, provare oggi
nei vostri cuori una gioia più
profonda: Gesù ha trionfato glo-
riosamente sulla morte. È una
gioia che viene dal cielo e che
nulla può strapparvi». «Nella
vostra sventura, nell’ingiustizia
che subite, nel senso di abban-
dono che provate, siete vicinissi-
mi a Gesù — ha proseguito —.
Siete vicini a Lui anche in questo
giorno di Pasqua in cui ha vinto
le forze del male, e che risuona
per voi come una promessa di
futuro. Non perdete quindi co-
raggio!».

Da Leone XIV anche l’inco-
raggiamento ad andare avanti
con le preghiere, con gli aiuti,
con la speranza: «Nessuna delle
vostre preghiere, nessun vostro
gesto di solidarietà, nessun so-
spiro di stanchezza che esprime-
te va perduto», ha assicurato, af-
fidando tutti alla patrona del
Paese dei Cedri, Nostra Signora
del Libano, che «custodisce tut-
to nel suo cuore e lo porta a suo
Figlio».

Con commozione i cristiani
del sud del Libano hanno accol-
to questo incoraggiamento del
Papa, del quale l’a rc i v e s c o v o
Borgia ha sempre ribadito l’at -
tenzione e la vicinanza durante i
tanti suoi viaggi nella zona meri-
dionale del Paese tra quartieri
(anche quelli sciiti), parrocchie,
ospedali, centri rifugiati: Rmei-
sh, Ain Ebel, Tiro, Sidone, Mar-
jayoun, Clea e la stessa Debel,
visitata il 16 marzo scorso. Ieri

mattina il rappresentante pontifi-
cio ha tentato nuovamente di re-
carsi nel villaggio per far arrivare
i camion di aiuti, ma «sono ini-
ziati i tiri incrociati e a pochi chi-
lometri ci siamo dovuti fermare»,
ha raccontato ai media vaticani
che lo hanno raggiunto al telefo-
no mentre si trovava ancora in
macchina: «Siamo rimasti bloc-
cati circa un’ora e mezza, ora
stiamo tornando indietro». La
preoccupazione dell’a rc i v e s c o v o
Borgia è che alla popolazione,
cristiana e non solo, non arrivino
i beni di prima necessità: «Lì
nessuno si può spostare, hanno
bisogno di tutto».

Nonostante ciò — ha concluso
— tutti hanno vissuto i riti della
Settimana Santa e hanno cele-
brato la Pasqua di Risurrezione
«con un tono dimesso ma con
profonda fede e la speranza di
una vita nuova».

Accordo Usa-Iran:
stop ai bombardamenti

per due settimane

dello Stretto di Hormuz e l’accettazione
da parte di Washington della possibilità
di arricchire l’uranio, oltre al ritiro delle
forze militari Usa dalla regione. Richie-
ste, queste, che secondo gli analisti fan-
no apparire le trattative fra Washington
e Teheran comunque tutte in salita.

Poco dopo le dichiarazioni statuniten-
si, Teheran ha confermato l’accettazione
dell’ultima proposta avanzata dal Paki-
stan per la tregua. A dare il via libera sa-
rebbe stata la stessa guida suprema, Mo-
jtaba Khamenei, sulle cui
condizioni, dopo il bom-
bardamento del 28 feb-
braio scorso, rimangono
ancora numerose incogni-
te. Ne parla «The New
York Times», citando fon-
ti in base alle quali per
convincere l’Iran a una
prima intesa è intervenuta
anche la Cina. Pechino,
attraverso la portavoce del
ministero degli Affari este-
ri, Mao Ning, ha fatto sa-
pere di aver «sempre so-
stenuto i colloqui di pace
e il cessate-il-fuoco», sen-
za confermare l’esistenza di contatti di-
retti con Teheran al riguardo ma assicu-
rando che le autorità cinesi «continue-
ranno a svolgere un ruolo costruttivo».

Il passaggio sicuro attraverso lo Stret-
to di Hormuz, che secondo alcuni media
americani prevederà un pedaggio, sarà
possibile per 14 giorni ma «previo coor-
dinamento con le Forze armate iraniane
e tenendo debitamente conto delle limi-
tazioni tecniche», ha precisato il ministro
degli Affari esteri iraniano, Abbas Ara-

ghchi, ribadendo come Teheran non in-
tenda rinunciare alla sovranità de facto su
quelle acque e trasformando l’ap ertura
dello Stretto in un atto di concessione
coordinata piuttosto che in una resa in-
condizionata.

Era stato il primo ministro del Paki-
stan, Shehbaz Sharif, a dare conto del-
l’intesa per una tregua, valida «ovunque,
inclusi il Libano e altrove», aveva preci-
sato. Discordanti, però, su quest’ultimo
punto le dichiarazioni dell’ufficio del
primo ministro israeliano, Benjamin Ne-
tanyahu. «Israele sostiene la decisione

del presidente Trump di sospendere gli
attacchi contro l’Iran per due settimane,
a condizione che l'Iran apra immediata-
mente gli stretti e interrompa tutti gli at-
tacchi contro gli Stati Uniti, Israele e i
Paesi della regione. La tregua di due set-
timane non include il Libano». Una po-
sizione che mantiene dunque aperto un
fronte di instabilità.

Le Forze di difesa israeliane (Idf)
hanno infatti annunciato di aver «inter-
rotto il fuoco nelle operazioni contro l’I-
ran» mentre continuano invece le «ope-
razioni di terra mirate in Libano contro
gli Hezbollah». Sul terreno, l’Idf ha
emesso un nuovo avviso di evacuazione
per la zona di Tiro, nel sud del Paese.
Bombardamenti sono stati segnalati nelle
ultime ore nell’area della città costiera.
Secondo l’agenzia di stampa statale liba-
nese Nna, all’alba è stato colpito tra l’al-
tro un edificio residenziale che ha causa-
to la morte di 4 persone. In un altro
raid, a Sidone, il locale ministero della
Salute ha riportato almeno 8 vittime e
oltre 20 feriti.

Le prossime ore saranno dunque cru-
ciali per capire le ripercussioni delle ope-
razioni belliche in Libano e l’evolversi
della crisi, mentre si delinea l’agenda
delle trattative negoziali tra Usa e Iran,
dopodomani a Islamabad. Al momento
l’agenzia di stampa iraniana Isna riferi-
sce che le delegazioni saranno guidate,
per l’Iran, dal presidente del Parlamento,
Mohammad Bagher Ghalibaf, e per gli
Stati Uniti dal vicepresidente, J.D. Van-
ce, accompagnato dagli inviati Steve
Witkoff e Jared Kushner. «Ci sono di-
scussioni relative a colloqui diretti ma
nulla è definitivo», ha fatto sapere la Ca-
sa Bianca.

D all’agenzia marittima dell’O nu
(Imo) è intanto arrivato un appello a
trovare un meccanismo collettivo inter-
nazionale per «garantire la sicurezza del-
la navigazione» commerciale nello Stret-
to di Hormuz. Da parte sua, il presiden-
te francese, Emmanuel Macron, ha affer-
mato che circa 15 Paesi stanno pianifi-
cando di facilitare la ripresa del traffico
nel quadrante attraverso il quale di solito
transita un quinto dell’a p p ro v v i g i o n a -
mento mondiale di petrolio: si trattereb-
be, ha specificato, di una «missione
strettamente difensiva in coordinamento
con l’Iran».

In questo quadro, a tirare una boccata
di ossigeno sono nel frattempo i mercati,
con le borse asiatiche in volata, quelle
europee all’insegna dell’euforia, i future
sui listini di Wall Street in positivo e il
petrolio che registra una brusca frenata,
con il Wti arrivato a perdere i 18% ben
sotto i 100 dollari al barile. In forte di-
scesa anche il prezzo del gas naturale.

Il battesimo di Adam
un dono e una speranza

SEGUE A PA G I N A 1

Navi da carico nel Golfo, nei pressi dello Stretto di Hormuz

Celebrazione della Via Crucis in un villaggio libanese al confine meridionale di Qlayaa

Nella regione libanese che va
da Sidone fino al confine meri-
dionale con Israele — devastata
dai bombardamenti e dalla
paura e dove sono migliaia gli
sfollati — anche il solo battesi-
mo di un bambino può essere
motivo di gioia e fonte di spe-
ranza. Lo ha raccontato da Tiro
il parroco latino, padre Toufic
Bou Merhi: «Andavo semplice-
mente a celebrare la messa di
Sant’Antonio, e mi sono trovato
davanti a un dono inatteso: una
mamma che chiedeva il battesi-
mo per suo figlio. Le ho chie-
sto: “Quando?” Mi ha risposto:
“Quando vuoi.” Il mio “quan-
do” era adesso… e così è stato.
E abbiamo fatto alla Chiesa un
regalo: il piccolo Adam. Pre-
ghiamo per lui».

La testimonianza di padre Toni Elias, sacerdote maronita

«Vogliamo un Libano
che viva in pace»

di GUGLIELMO GALLONE

«V ogliamo un Libano che
viva in pace, in serenità;
vogliamo trovare lavoro

per i nostri giovani; vogliamo che
le famiglie non debbano più pen-
sare di lasciare il proprio villag-
gio». Perché «il Signore ci ha in-
segnato ad amare tutti. Io amo
tutti: anche gli sciiti, i sunniti, i
drusi, tutti. Però è arrivato il mo-
mento di alzare ancora di più la
voce: non vogliamo più la guerra».
È questa la risposta di padre Toni
Elias, sacerdote maronita e parroco
di San Giorgio a Rmeich, alla no-
tizia che il cessate-il-fuoco annun-
ciato nella notte da Iran, Stati
Uniti e Israele non riguarderà il
Libano.

«Noi ce lo aspettavamo — esor-
disce padre Toni —. Rmeich è l’ul-
timo villaggio cristiano prima del
confine con Israele. Noi non siamo
vicino al confine. Noi siamo sul
confine. E siamo gli unici, insieme
ad altri due villaggi, che ancora re-
sistono nella zona di Bint Jbeil.
Qui tutti hanno capito fin da subi-
to che una tregua nel sud del Li-
bano era improbabile per il sem-
plice fatto che l’esercito israeliano
ci ha già sorpassati e per l’imp e-
gno che sta mettendo in questa
campagna».

Nonostante ciò, padre Toni ci
racconta che la sua comunità è co-
munque riuscita a celebrare la Pa-
squa. «E ringraziamo il Signore di
questo perché, anche se quest’anno
abbiamo dovuto rinunciare alla Ve-
glia Pasquale, abbiamo comunque

celebrato la Settimana Santa con
tanta partecipazione. Questo è il
punto radicale della nostra resi-
stenza: la fede, la fiducia nel Si-
gnore e l’affidamento. Non arren-
dersi, anzi: avere fiducia nel Signo-
re. È questo che ci fa veramente
essere un popolo resistente in mez-
zo a questa marea di guerra e di
conflitto che ci circonda».

Una fiducia che si concretizza
anche nel fatto che, riprende padre
Toni, «se noi abbiamo fatto sentire
la nostra voce, la Chiesa non ci ha
mai fatto mancare la sua vicinanza.
Sia nella guerra scorsa, sia in que-
sta guerra c’è stata tanta vicinanza.
Apprezziamo molto le preghiere di
Papa Leone XIV. Poi, proprio sta-
mattina, il nunzio apostolico, mon-
signor Paolo Borgia, ci ha chiesto
come stiamo e ci domandava quali
sono le nostre esigenze. In questi
giorni sto facendo una lista dei
medicinali. C’è gente che ha il
cancro oppure che sta facendo cu-
re importanti. C’è gente che pren-
de medicine molto particolari, op-
pure molto care, che costano tanto
o che non si trovano più. Noi ab-
biamo bisogno di questi beni e so-
prattutto di un percorso umanita-
rio». Padre Toni conclude spiegan-
do che sta cercando di mandare
questa lista all’Ordine di Malta,
che sta lavorando molto assieme
alla Caritas in questa zona. «Noi —
conclude padre Toni Elias — p or-
tiamo tutto il peso qui, nelle par-
rocchie, e cerchiamo anche di capi-
re come avere sostegno. Rimania-
mo nella nostra resistenza pacifi-
ca».
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L’Intelligenza artificiale può alimentare forme di pregiudizi

Le complesse realtà africane e i rischi del “colonialismo digitale”
di DORELLA CIANCI

T ra i rischi dell’Intelligenza
artificiale c’è anche quello
di alimentare forme di

pregiudizi razziali, in quanto può
automatizzare “g e r a rc h i e ” già
presenti nei mercati digitali. Il
caso africano pone inoltre un
problema ben preciso: molti si-
stemi algoritmici vengono pro-
gettati altrove e “addestrati” su
dati delle popolazioni occidenta-
li, per cui è sempre più complesso
individuarli come “neutrali” o
come pienamente consapevoli
delle diverse realtà dell’Africa,
soprattutto da un punto di vista
linguistico. I problemi del cosid-
detto colonialismo digitale sono
diversi: la discriminazione lin-
guistica, la disparità di cura, il ri-
conoscimento facciale e l’imma -
ginario visivo. Occorre sapere,
innanzitutto, che il continente
africano ospita circa un terzo del-
le lingue del mondo, ma le lingue
africane, come ribadito di recente
dall’Unesco, sono fortemente
sottorappresentate dalle tecnolo-
gie.

Lo scorso anno, uno studio
citato Andreu Azoulay dell’U-
nesco, ha dichiaro che l’IA «ca-
pirebbe male» una lingua del-
l’Africa subsahariana, proprio

per la scarsità di dati testuali sul
web. L’effetto finale? Le popo-
lazioni di quelle zone sono uffi-
ciosamente dichiarate di «se-
conda classe» dall’ecosistema
digitale, creando notevoli diffi-
coltà alla rete di università che si
è costituita in quell’area (specia-
lizzate soprattutto nel monito-
raggio del cambiamento clima-
tico).

Sul fronte sanitario e della
cura va citato un articolo appar-
so su Nature Medine, dove è
stato esaminato come medici
specialistici non prendono, nel-
le loro ricerche, quasi mai in
considerazione le persone con
la pelle scura, anche perché que-
ste immagini non sono presenti
sui database internazionali.
Questo determina non solo una
forte discriminazione, ma anche
una maggiore trascuratezza nel
far giungere dati scientifici o ac-
curati nella ricerca di malattie
ancora poco curate in Africa. Lo
studio scientifico, disponibile in
open access, esamina, per esem-
pio, la diagnosi precoce delle
malattie della pelle attraverso le
diverse tonalità di pelle e con-
clude: «Il pregiudizio razziale
in medicina è ben documentato.
In dermatologia c’è una chiara
mancanza di rappresentazione

delle diverse tonalità epidermi-
che e questo non permette l’ac -
curatezza né della diagnosi né
della ricerca per eventuali tu-
mori diffusi, in particolare, nelle
zone più calde dell’Africa. I si-
stemi algoritmici, quindi, mo-
strano modelli sistemici pieni di
errori, frutto di metodi digitali
di un’interazione uo-
mo-computer piena di
stereotipi spesso anche
invisibili». Accanto al
dato medico, che pro-
duce «effetti collatera-
li» molto gravi, vi sono
i dati legati all’immagi -
nario visivo, come la
causa intentata dal Ke-
nya, dove si sostiene
che il design algoritmi-
co di alcune piattafor-
me social favorisce l’e-
sclusione del riconosci-
mento facciale, ma soprattutto
alimenta l’odio in rete. L’Alta
corte del Kenya ha affermato
che l’IA non solo seleziona con-
tenuti violenti verso le popola-
zioni con la pelle scura, ma ad-
dirittura si pubblicizzano, a sco-
po di lucro, contenuti pericolo-
si, in cui le vite delle persone di
quell’area sembrano valere me-
no sul piano della protezione
dei dati e della privacy.

Il tema è molto complesso e,
per queste ragioni, è bene con-
sultare i singoli casi, come quel-
lo nigeriano, dove la lingua lo-
cale, peraltro molto utilizzata
anche in altre zone dell’Africa
occidentale, non solo è sotto-
rappresentata, ma i chatbot non
sono neanche in grado di tra-

durla, generando un’esclusione
informativa per quasi 100 milio-
ni di persone che parlano il “Ni -
gerian Pidgin”. Anche questo
caso mostra come gli algoritmi,
sulla base di quanto è già stato
inserito in rete, perpetuano gra-
vemente gerarchie linguistiche e
culturali, che non fanno altro
che aggravare i problemi educa-
tivi oltre che quelli sanitari delle
diverse realtà africane.

DAL MOND O

Ucraina: almeno 13 morti e 77 feriti
negli ultimi attacchi delle forze armate russe

Almeno 13 persone sono state uccise e altre 77 ferite negli ul-
timi attacchi russi contro l’Ucraina. Le forze armate di Mo-
sca, secondo quanto riferito dall’Aeronautica militare ucraina,
hanno lanciato la notte scorsa 176 droni contro l’Ucraina. Al-
meno 24 di questi sono riusciti a eludere le difese e hanno
colpito 12 località. A Nikopol, nella regione di Dnipropetrov-
sk, il 7 aprile, è stato centrato un autobus: quattro persone
sono morte e 24 sono rimaste ferite. Intanto la prospettiva
del cessate-il-fuoco tra Stati Uniti e Iran riaccende anche a
Kyiv le speranze di poter arrivare alla fine della guerra. «Ri-
teniamo che sia giunto il momento di agire con la necessaria
determinazione per costringere Mosca a cessare il fuoco e a
porre fine alla sua guerra contro l’Ucraina», ha scritto su X
il ministro degli Esteri ucraino, Andrij Sybiha.

Iraq: liberata la giornalista statunitense
Shelley Kittleson

La giornalista statunitense Shelley Kittleson, rapita il 31 mar-
zo a Baghdad dalla milizia Kataib Hezbollah, è stata libera-
ta. Lo ha annunciato il segretario di Stato, Marco Rubio, rin-
graziando le autorità irachene, l’Fbi, il Dipartimento della Di-
fesa e le altre agenzie degli Usa coinvolte nell’op erazione.
«Sotto la presidenza Trump, la detenzione illegittima o il ra-
pimento di cittadini statunitensi non saranno tollerati», ha di-
chiarato, definendo il rilascio una conferma dell’impegno del-
l’amministrazione per la sicurezza dei propri cittadini nel
mondo. Le autorità statunitensi stanno lavorando per garanti-
re la partenza in sicurezza della giornalista dall’Iraq. Due
funzionari di Kataib Hezbollah, parlando all’Associated Press
in condizione di anonimato, hanno detto che in cambio della
liberazione della reporter sarebbero stati rilasciati diversi
membri del gruppo precedentemente detenuti dalle autorità
irachene.

Piogge torrenziali in Angola: oltre 40 vittime
e decine di migliaia di sfollati

Oltre 40 vittime e decine di migliaia di persone rimaste senza
casa. È il tragico bilancio reso noto dalla protezione civile
angolana dopo le piogge torrenziali che si sono abbattute sul
Paese. Le province più colpite sono quelle della capitale,
Luanda, Benguela, Cuanza Sul e Malanje. In un messaggio
di cordoglio, il presidente, João Lourenço, ha parlato di una
«corsa contro il tempo per localizzare, soccorrere e fornire as-
sistenza medica» alla popolazione colpita. Il governo non ha
ancora fornito una stima definitiva dei danni economici, ma
il ripristino delle infrastrutture energetiche e stradali richiede-
rà investimenti per milioni di euro.

Mozambico: 11 morti a Chimoio per il crollo
di una miniera d’oro illegale

Undici persone hanno perso la vita nel crollo di una miniera
d’oro artigianale a Chimoio, nella provincia di Manica, in
Mozambico. Sette sono morte sul colpo, altre quattro dopo il
ricovero in ospedale. La governatrice provinciale Francisca
Tomas ha espresso sgomento e ha lanciato un appello per
pratiche minerarie più sicure, ammettendo che molti lavorato-
ri ignorano i rischi. La miniera, nota come “Seis Carros”, è
diventata uno dei principali poli di attrazione per l’estrazione
illegale nella regione, con oltre diecimila persone, locali e
stranieri, uomini, donne e persino funzionari pubblici, che vi
affluiscono quotidianamente in cerca di un guadagno rapido.

Sud Sudan: destituite la presidente
e la vice presidente del Parlamento

La presidente e la vicepresidente del Parlamento, Jemma Nu-
nu Kumba e Permena Awerial Aluong, sono state destituite
dal capo dello Stato del Sud Sudan, Salva Kiir. Al loro po-
sto sono stati nominati Joseph Ngere Paciko e Abuk Paiti
Ayiik. La decisione è stata comunicata tramite decreto letto in
Parlamento. La rimozione di Kumba, prima donna a ricoprire
la carica di presidente del Parlamento dal 2021, fa seguito a
una petizione presentata dai parlamentari del Sudan People’s
Liberation Movement, che la accusavano di corruzione e cat-
tiva gestione dei fondi parlamentari. Alla fine di febbraio Kiir
aveva già rimosso senza spiegazioni il ministro delle Finanze
Bak Barnaba Chol, in carica da soli tre mesi.

Vietnam: To Lam eletto presidente
per un mandato di cinque anni

L’Assemblea nazionale del Vietnam ha eletto ieri il segretario
generale del Partito comunista, To Lam, come nuovo presi-
dente per i prossimi cinque anni. Lam, che aveva già ottenu-
to a gennaio un secondo mandato come leader del partito, va
ora ad assumere un doppio ruolo istituzionale. Nel suo di-
scorso al Parlamento, il leader vietnamita ha indicato tra le
priorità un nuovo modello di crescita basato su scienza, tec-
nologia, innovazione e trasformazione digitale. Sempre ieri
l’Assemblea nazionale del Vietnam ha eletto un nuovo primo
ministro: si tratta dell’ex vice governatore della Banca centra-
le, Le Minh Hung, che guiderà il governo fino al 2031.

Con il progetto “Isoko Irama” della Fondazione Avsi oltre 12.000 bambini usciti dalla malnutrizione

Burundi: imprese, piccoli risparmiatori
e persone vulnerabili insieme per lo sviluppo
di ROBERTO PAGLIALONGA

L a malnutrizione è un problema
endemico in Burundi. Una piaga
— in un Paese già destabilizzato
da fibrillazioni politico-sociali,

stremato da shock economico-finanziari e
di fatto isolato a livello di relazioni con i vi-
cini —, alla quale è difficile rispondere solo
con l’assistenza pura, fornendo beni o de-
naro. «Giusto farlo in una fase prettamente
emergenziale, ma in generale, per contra-
starla, occorre intervenire con un’idea di
sviluppo» complessivo, «che coinvolga le
comunità». A parlare con i media vaticani
da Bujumbura è Andrea Fabiani, project
manager di Avsi e responsabile del proget-
to “Isoko Irama — Rafforzamento sosteni-
bile e orientato al mercato dell’i m p re n d i t o -
ria agricola” nel Paese, dove l’Ong è pre-
sente dal 2001. Proprio per far sì che le per-
sone, connesse tra loro, costruiscano insie-
me il proprio futuro e siano compartecipi
di una crescita comune — spiega — l’attività
è stata inserita in un più ampio programma
finanziato anche dall’Unione europea e
implementato assieme a partner come Irc
(International Rescue Committee), Dsik
(Deutsche Sparkassenstiftung für interna-
tionale Kooperation) e Bbin (Burundi Bu-
siness Incubator). «Quattro le direttrici
principali su cui ci muoviamo dall’o t t o b re
2023: rafforzamento tecnico delle filiere
agricole; crescita e potenziamento impren-
ditoriale; miglioramento del reddito e resi-
lienza delle comunità rurali; e, appunto,
riabilitazione nutrizionale».

Avsi ha realizzato nel 2024 nella provin-
cia di Ngozi due s c re e n i n g nei bambini tra i
6 mesi e i 5 anni, scoprendo che il tasso me-
dio di malnutrizione era di circa il 9% —
«percentuali quasi da situazione di guer-
ra» —, ma che in alcuni villaggi raggiunge-
va punte «addirittura del 66%». La mal-
nutrizione acuta moderata, dice Fabiani
entrando in dettaglio, «può essere gestita
a livello comunitario: il bambino viene in-
serito in un percorso di recupero di 12 gior-
ni all’interno di un gruppo, nel quale le
“Maman Lumière” (cioè, letteralmente,
“mamme luce”, donne che nel loro nucleo
non hanno casi di malnutrizione) guidano

la madre naturale del piccolo a una corret-
ta conoscenza dell’alimentazione e a com-
prendere cosa fare nel passaggio dalla fase
dell’allattamento a quella successiva dello
svezzamento». Perché, soprattutto per un
problema come questo, donare viveri o
medicinali non basta, «bisogna educare:
spesso le giovani donne qui hanno biso-
gno di chi le accompagni a scoprire cosa
voglia dire essere madre e gestire anche
con una corretta alimentazione la crescita
dei propri figli». Un lavoro che svolgono,
appunto, le Maman Lumière, «come le
consulenti pediatriche ad altre latitudi-
ni».

La malnutrizione severa, e quella severa
con complicazioni mediche, aggiunge,
vanno invece affrontate «in apposite strut-
ture sanitarie e ospedaliere, soprattutto la
seconda tipologia», fornendo non solo ci-
bo terapeutico come il Plumpy’Nut e me-
dicinali specifici, ma anche «appositi “di-
gnity kit” alle donne, per consentire loro
di per poter affrontare ogni necessità por-
tando così a termine il percorso riabilitati-
vo dei bambini». In tal modo, sono stati
445 i piccoli salvati da «malnutrizione acu-
ta severa con complicanze mediche»;
mentre in generale nei nove mesi tra il pri-
mo e il secondo s c re e n i n g , «che hanno coin-
volto circa 200.000 bambini, sono oltre
12.000 quelli usciti dalla malnutrizione,
dimezzando in pochi mesi il tasso dal 9% a
meno del 5%».

Parallelamente agli interventi nutrizio-
nali, “Isoko Irama”, che significa «merca-
to sostenibile», attivo nelle ex province di

Kayanza e Ngozi, nell’attuale provin-
cia di Butanyerera e nel comune di
Bujumbura, si occupa di sostenere
l’imprenditoria agricola e le produzio-
ni locali, potenziando al contempo le
specificità delle comunità. Chiarisce
Fabiani: «Abbiamo tre filiere: banana,
miele e funghi. La prima in particolare
è alla base del sostentamento dell’eco-
nomia domestica burundese, e della
produzione di bevande alcoliche, co-
me il vino. Il miele e i funghi invece
non hanno bisogno di molto spazio, e
posso essere coltivati anche in assenza
di grandi appezzamenti di terreno, in

verticale. Così coinvolgiamo tutte le quel-
le persone che non hanno accesso alla ter-
ra, o lo hanno in via molto ridotta».

Ed è qui che si innestano le piccole co-
munità nelle quali sono inserite anche le
donne e le famiglie uscite dalla malnutri-
zione. «Sono stati formati 50 gruppi di ri-
sparmio e credito: persone e donne, dun-
que anche i più vulnerabili, si uniscono in
specifiche “Ager” (attività generatrici di
redito) per fornire specifici servizi nel set-
tore dei biofertilizzanti che servono per
l’aspersione dei campi. La prestazione è ri-
chiesta dalle stesse imprese e dai proprie-
tari di bananeti: noi aiutiamo questi grup-
pi di donne nella fase iniziale fornendo il
primo stock di prodotto, i primi strumenti
e la formazione di base. Poi via via, con il
reddito generato, risparmiano per acqui-
stare altro stock, o comprare pomodori,
polli, bestiame da vendere quindi nei mer-
cati». Un progetto circolare, nel quale «il
punto di forza — sottolinea con orgoglio il
manager di Avsi — è mettere insieme le
persone, imprese, donne e vulnerabili».
Così, questi tre beneficiari godono di «im-
patti tangibili e visibili tanto sulla nutri-
zione, quanto sulla produzione agricola e
le opportunità di reddito». Non poco, in
un Paese che vede fuggire frequentemente
i suoi cervelli migliori e che, al momento,
ha un indice di sviluppo umano tra gli ul-
timi a livello mondiale (187° su 193 nel ran-
king 2025, fonte Human Development Index di
Undp). E che, in questo clima, attende le
prossime elezioni presidenziali, previste
nel 2027.



L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Città del Vaticano

w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

ANDREA TORNIELLI
direttore editoriale

ANDREA MONDA
direttore responsabile

Maurizio Fontana
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

Servizio vaticano:
redazione.vaticano.or@sp c.va

Servizio internazionale:
redazione.internazionale.or@sp c.va

Servizio culturale:
redazione.cultura.or@sp c.va

Servizio religioso:
redazione.religione.or@sp c.va

Segreteria di redazione
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Servizio fotografico:
telefono 06 698 45793/45794,

fax 06 698 84998
pubblicazioni.photo@sp c.va
w w w. p h o t o .v a t i c a n m e d i a .v a

Tipografia Vaticana
Editrice L’Osservatore Romano

Stampato presso la Tipografia Vaticana
e srl

w w w. p re s s u p . i t
via Cassia km. 36,300 – 01036 Nepi (Vt)

Aziende promotrici
della diffusione: Intesa Sanpaolo

Tariffe di abbonamento Vaticano e Italia:
Nuovo: annuale € 550 pagabili anche in due rate da € 275
Rinnovo: annuale € 500 pagabili anche in due rate da € 250
Abbonamento digitale: € 40
Abbonamenti e diffusione (dalle 9 alle 14):
telefono 06 698 45450/45451/45454
info.or@spc.va diffusione.or@sp c.va

Per la pubblicità
rivolgersi a

marketing@sp c.va

N e c ro l o g i e :
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 mercoledì 8 aprile 2026

L’impegno delle istituzioni europee nell’odierna Giornata internazionale

Combattere gli stereotipi
per l’inclusione di Rom e Sinti

Nel centro Saint Lauren delle comboniane
nella Repubblica Democratica del Congo

Con tenerezza al fianco
dei bambini di Kisangani

di LO R E TA BECCIA

OOrfani e segnati da sce-
ne di violenza, molti
bambini nella Repub-
blica Democratica del

Congo hanno bisogno di affetto, vi-
cinanza e di qualcuno che sappia
comunicargli con uno sguardo e un
sorriso: «Tu sei importante per me».
È questo l’obiettivo del centro Saint
Lauren a Kisangani nella Repubbli-
ca Democratica del Congo: acco-
gliere ed accompagnare questi pic-
coli in un cammino che li aiuti a sta-
re bene con sé stessi e con gli altri.

Le suore della comunità del postulato
delle missionarie comboniane, in particola-
re la spagnola Francisca Sánchez con una
lunga esperienza missionaria in Repubbli-
ca Democratica del Congo e in Togo, e Ni-
cole Mboma Enzenze, congolese con espe-
rienza in Mozambico, sono costantemente
presenti e accompagnano i minori in varie
attività. Ad accompagnarle, cinque postu-
lanti provenienti dal Ciad e dalla stessa Re-
pubblica Democratica del Congo.

Il centro Saint Lauren è stato fondato il
10 agosto 1999 da un padre dehoniano,
Giovanni Pross, in risposta alle conseguen-
ze della guerra che aveva colpito duramen-
te Kisangani negli anni 1996 e 1997. Fin dal-
l’inizio le suore missionarie comboniane vi
hanno collaborato. Il centro strutturato in
settori: scuola, educazione, igiene e salute,
cucina, assistenza e cura di sé. Tutti colla-

borano in modo sinergico e ogni sabato si
tiene un incontro con volontari e operatori
per organizzare il lavoro. I bambini accolti
sono invece suddivisi in tre gruppi (piccoli,
medi e grandi) e ogni gruppo ha un adulto
responsabile sempre presente il giorno e la
notte.

Il lavoro non è semplice e il primo ap-
proccio richiede pazienza e grande delica-
tezza nel rispondere ai bisogni di bambini
che hanno vissuto traumi profondi, in par-
ticolare legati all’abbandono. Allo stesso
tempo, è necessaria fermezza, per evitare
che l’assenza di punti di riferimento chiari
renda inefficace l’intervento educativo.
«All’inizio molti minori sono violenti e fati-
cano a rispettare le regole quindi è necessa-
rio essere decisi, ma allo stesso tempo biso-
gna agire con tenerezza», spiega suor Nico-
le che lavora al centro dall’inizio del 2024,
come responsabile del deposito di vestiti,
scarpe e di forniture scolastiche.

Suor Francisca lavora al centro dal 2021
e si occupa della formazione umana e intel-
lettuale, anche attraverso la visione di film
educativi. Cura, inoltre, la dimensione li-
turgica e musicale con la formazione di un
coro che si è dimostrato essere anche un
metodo di cura dei traumi. La storia di Pau-
lina ne è un esempio: rimasta muta a causa
di un forte trauma subito, grazie al canto

corale ha cominciato a sciogliere la lingua e
ora riesce a sillabare il suo nome. Un gran-
dissimo successo per tutti.

Sono tante le storie tra i bambini accolti
che lasciano un segno profondo. Come
quella di un bimbo di circa quattro anni,
trovato nella foresta dopo un lungo perio-
do di solitudine che aveva generato in lui
gravi difficoltà relazionali e comunicative.
Grazie alla presenza costante e affettuosa
delle suore e degli educatori, ha iniziato
lentamente a fidarsi, a parlare e a racconta-
re ciò che viveva. L’inserimento nella scuo-
la materna ha ulteriormente favorito il suo
sviluppo, trasformando relazioni inizial-
mente conflittuali in legami sereni. Suor
Nicole ricorda che il loro primo incontro è
stato difficile: dopo essere stata costretta a
rimproverarlo, il bambino ha smesso di
parlarle per una settimana. È stata lei a fare

il primo passo, avvicinandosi con
un sorriso e parole gentili. Quei
piccoli gesti di prossimità hanno
sciolto la diffidenza iniziale e og-
gi, racconta la suora, «siamo
grandi amici: ogni volta che mi
vede arrivare mi corre incontro
per abbracciarmi e raccontarmi
tutto ciò che ha fatto e imparato a
scuola».

Anche suor Francisca ha una
storia che l’ha profondamente se-
gnata: quella di una bambina di 7
anni affetta da una deformazione
al piede ed accompagnata a Go-
ma per sottoporsi a un’op erazio-
ne che l’ha rimessa in piedi. Rien-
trata a Kisangani e accolta in una
casa famiglia, ha fatto visita alle

suore e in quell’occasione ha chiesto di la-
vorare con la manualità appresa al centro
per aiutare la mamma affidataria a pagare
le spese scolastiche. L’intraprendenza di-
mostrata dalla bambina ha colpito profon-
damente le suore ed è diventata un segno
concreto di quanto un cammino di crescita
sia possibile quando ci si sente accolti,
ascoltati e valorizzati.

Le postulanti danno un importante ser-
vizio nella biblioteca e nel sostegno scola-
stico. Raccontano come vedere anche il più
piccolo progresso in un bambino che impa-
ra a leggere possa cambiare una giornata
cominciata male. C’è chi scopre che nei
momenti di stanchezza, basta avvicinarsi a
un bambino per riempire il cuore di nuova
energia. Tutte definiscono la biblioteca un
luogo di incontro dove i bambini non han-
no paura di chiedere aiuto, essere ascoltati
e trovare parole di consolazione. Conclu-
dono che, se il loro fondatore san Daniele
Comboni fosse vivo oggi, non farebbe
mancare la sua presenza accanto a questi
bambini. Lui aveva infatti una predilezione
speciale per i piccoli, per gli abbandonati,
per gli ultimi della storia. Perché ogni bam-
bino accolto oggi, è una possibilità di pace
domani.

# s i s t e rs p ro j e c t

di BE AT R I C E GUA R R E R A

«C on circa 10-12
milioni di Rom
che vivono in
tutta Europa,

di cui 6 milioni all’interno della
nostra Unione, la comunità Rom
è una parte preziosa della nostra
identità europea condivisa. I
Rom rappresentano il più grande
gruppo etnico in Europa e gli in-
dividui e le organizzazioni Rom
contribuiscono alla nostra vita
sociale, economica, culturale e
civica». È quanto dichiarato in
un nota firmata dai commissari
Ue Roxana Mînzatu, Hadja
Lahbib e Marta Kos, diffusa in
occasione della Giornata interna-
zionale dei Rom, Sinti e cammi-
nanti, che ricorre oggi, mercoledì
8 aprile. «Nel celebrare il ruolo
chiave dei Rom nelle nostre so-
cietà — hanno aggiunto i com-
missari — dobbiamo anche rico-
noscere e condannare la continua
discriminazione che i Rom af-
frontano in tutta Europa». I
Rom si trovano, infatti, ad af-
frontare una persistente esclusio-
ne sociale e un accesso diseguale
alle opportunità, con il 70% di
loro che è a rischio povertà nel-
l’Ue. «Questo è inaccettabile —
hanno affermato Mînzatu,
Lahbib e Kos —. Nonostante i
progressi compiuti negli ultimi
anni, l’antiziganismo e le disu-
guaglianze strutturali persistono.
Molte famiglie rom continuano a
essere colpite in modo spropor-
zionato da ostacoli ai servizi es-
senziali quali l’istruzione, l’o ccu-
pazione, l’assistenza sanitaria e
l’alloggio». Dunque nella nota è

stata sottolineata l’importanza di
affrontare queste sfide per «pro-
muovere l’uguaglianza per la co-
munità Rom in tutta l’Ue».

Lo stesso impegno è stato ri-
badito dal segretario generale del
Consiglio d’Europa Alain Berset,
alla vigilia della Giornata inter-
nazionale dei Rom. Queste co-
munità continuano a subire di-
scriminazioni, ha affermato Ber-
set, e la loro esclusione «non è
casuale», ma deriva dal persistere
delle barriere nelle scuole, nell’e-
dilizia abitativa, nel lavoro e nel-
la vita pubblica. E quando si per-
mette che «queste barriere persi-
stano, le democrazie si indeboli-
scono, si dividono e diventano
più vulnerabili all’odio e alla ma-
nipolazione». Occorre, quindi,
che vengano applicati gli stan-
dard e i principi definiti dal con-
siglio d’Europa, per contrastare
queste ingiustizie, in particolare
il Nuovo patto democratico per
l’Europa e la Strategia del Consi-
glio d’Europa per l’inclusione
dei Rom e dei Sinti 2026-2030.

«Data la crescente polarizza-
zione politica e l’aumento dei di-
scorsi d’odio che osserviamo og-
gi in molte parti del nostro conti-
nente, dobbiamo raddoppiare gli
sforzi per combattere gli stereoti-
pi e smantellare le barriere alla
piena partecipazione dei Rom e
dei Sinti alle nostre comunità lo-
cali e regionali», ha specificato in
una nota Peter Drenth, relatore
permanente sui diritti umani del
Congresso dei poteri locali e re-
gionali del Consiglio d’E u ro p a .

Allo stesso tempo, tanto si può
fare già oggi per migliorare la vi-
ta all’interno delle stesse comuni-

tà Rom. Ne è un esempio il pro-
getto intitolato “Romanì. Empo-
wering Roma Women, Impro-
ving Access to Health, and Com-
bating Gender-Based Violence
(Gbv)” e finanziato dalla Com-
missione europea, che ha proprio
l’obiettivo di contrastare l’esclu-
sione sociale, la discriminazione
e la violenza di genere delle don-
ne Rom. Secondo un’indagine
del 2024, condotta su oltre
10.000 Rom e Traveller in 10 Pae-
si dell’Ue, solo il 38% delle don-
ne Rom e Traveller ha un lavoro
retribuito, contro il 69% degli
uomini, mentre meno del 6% de-
nuncia episodi di discriminazio-
ne. Il progetto, coordinato dal
Dipartimento di Sociologia del-
l’Università Cattolica del Sacro
Cuore, ha coinvolto Italia, Bul-
garia, Romania, con la collabora-
zione di Fondazione Ismu e Ca-
ritas Ambrosiana. Elemento di-
stintivo è la metodologia utiliz-
zata, che combina ricerca scienti-
fica, formazione e intervento sul
territorio, insieme alla valorizza-
zione delle esperienze e compe-
tenze delle donne Rom. A Mila-
no, il progetto ha previsto negli
spazi dell’Università Cattolica
incontri di gruppo e momenti di
confronto con donne Rom sui te-
mi dell’esclusione sociale, della
discriminazione e della violenza
di genere. Con il supporto di una
fotografa professionista, le parte-
cipanti hanno scattato fotografie
nei loro contesti di vita quotidia-
na. Le fotografie, diventate poi
strumenti di riflessione critica e
di dialogo, confluiranno in una
mostra che sarà inaugurata a
maggio a Milano.

Presentato il Festival della Migrazione che si svolgerà dal 5 al 15 novembre in Italia

Promuovere politiche lungimiranti

È stata presentata oggi mer-
coledì 8 aprile, presso la
Sala Marconi del Dicaste-

ro per la comunicazione, l’XI edi-
zione del Festival della Migrazio-
ne, in programma dal 5 al 15 no-
vembre 2026 in diverse
città italiane. Il titolo
scelto, “Donne mi-
granti — Vite in movi-
mento tra diritti, citta-
dinanza, lavoro e cul-
t u re ”, pone al centro il
ruolo femminile nei
processi migratori con-
temp oranei.

Promosso da Fon-
dazione Migrantes del-
la Conferenza episco-
pale italiana e da Porta
Aperta di Modena, in-
sieme a una rete di ate-
nei ed enti, il Festival si
conferma uno degli appunta-
menti di riferimento a livello na-
zionale sul tema delle migrazioni.
Il programma prevede tavoli di
confronto, incontri nelle scuole,
workshop, presentazioni, mostre
e spettacoli, con l’obiettivo di of-
frire una lettura articolata e mul-
tidisciplinare del fenomeno.

«Il Festival è un progetto cul-

turale, sociale e politico diffuso
sul territorio, che invita a supera-
re logiche emergenziali, promuo-
vendo politiche lungimiranti»,
ha spiegato Edoardo Patriarca,
presidente del Coordinamento

del Festival. Al centro dell’edizio-
ne 2026 le donne migranti, che in
Italia sono 2,6 milioni, pari al
50,9% della popolazione stranie-
ra. «Il titolo rende onore al loro
ruolo fondamentale nella cura e
in molti altri ambiti», ha sottoli-
neato Alberto Caldana, vicepresi-
dente del Festival.

Alla conferenza sono interve-

nuti, tra gli altri, l’a rc i v e s c o v o
Giancarlo Perego, presidente del-
la Fondazione Migrantes, Sergio
Durando, Maurizio Ambrosini e
Milena Santerini, che hanno of-
ferto riflessioni sulle prospettive

politiche e culturali delle
migrazioni.

Le conclusioni sono
state affidate al cardinale
Fabio Baggio, sottosegre-
tario del Dicastero per il
servizio dello sviluppo
umano integrale, che ha
richiamato l’urgenza di
una governance condivi-
sa del fenomeno migrato-
rio: «Il mondo non si è
certamente dimenticato
del tema delle migrazio-
ni, come dimostrano i nu-
meri che illustrano un fe-
nomeno in continuo mo-

vimento. Purtroppo bisogna ri-
cordare che i conflitti attualmen-
te in corso accelerano il fenome-
no migratorio, spingendo molte
persone a scappare. Quello che
serve ora è un tavolo multilatera-
le che possa prevedere un gover-
no delle migrazioni a favore di
tutti, sia di coloro che accolgono
sia di coloro che si spostano».

Il naufragio di Pasqua, con oltre 80 migranti dispersi in mare,
uno degli ultimi drammi avvenuti nel Mediterraneo (Afp)
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Un «ponte» fra il concilio di Nicea
e quello di Costantinopoli

di VITO LIMONE*

N el suo discorso di apertura
del Sinodo dei vescovi, il 4
ottobre 2023, Papa Francesco
ha richiamato l’attenzione

sul ruolo decisivo che lo Spirito Santo
gioca nel cammino sinodale della Chie-
sa, definendolo come quel “comp ositore
armonico” che realizza e assicura la sin-
fonia fra le diverse voci all’interno della
Chiesa, e fra le diverse Chiese. Papa
Francesco ha ripreso questa immagine
dello Spirito Santo dall’opera di un
grande Padre della Chiesa, Basilio, vis-
suto nel secolo IV, che fu vescovo della
città di Cesarea, in Cappadocia, nell’o-
dierna Turchia.

Questo interesse nei confronti della fi-
gura di Basilio è stato rilanciato dall’edi-
tore Città Nuova, che ha appena avviato
la pubblicazione di una nuova collana,
“Opere Complete di Basilio”, la quale in-
tende raccogliere in quindici volumi, en-
tro i prossimi anni, tutta l’opera di Basi-
lio in traduzione italiana, con testo greco
a fronte. Questo ambizioso progetto edi-
toriale è stato inaugurato, proprio in que-
sti giorni, dall’uscita del primo volume
della collana: La creazione (Cit-
tà Nuova, Roma 2026, 302
pagine, euro 50), curato da
Volker Henning Drecoll, con
traduzioni del sottoscritto e
di Sara Contini, che include
le nove omelie sull’E s a m e ro -
ne, in cui Basilio interpreta il
racconto relativo alla creazio-
ne dell’universo di Genesi 1,1-
26, e due omelie Sulla creazione
dell’essere umano, il cui centro è
la spiegazione del racconto
della creazione dell’uomo di Genesi 1,26-
30 e 2,7. Ciascun volume di questa serie,
che si avvale di un comitato scientifico
internazionale e che conta sulla collabo-
razione dei maggiori specialisti di Basilio
in Italia e all’estero, intende essere uno
strumento utile non solo per gli studiosi,
ma anche per chiunque desideri conosce-
re e approfondire il pensiero del Padre
Cappadoce. E, in effetti, questa impresa
editoriale è anche l’occasione per stimo-
lare una discussione sull’attualità di Basi-
lio e sul suo contributo alla riflessione
teologica del nostro tempo.

Anzitutto, Basilio occupa un posto
fondamentale nella storia della teologia
e, più in generale, del pensiero cristiano.
Lo scorso anno è stato celebrato il dicias-
settesimo centenario del concilio di Ni-
cea del 325, in occasione del quale, per la
prima volta nella storia, la Chiesa ha ela-

borato una formula di fede e una com-
prensione ufficiale della relazione fra
Dio-Padre e il Figlio; gran parte dell’atti-
vità di Basilio, insieme al fratello Grego-
rio di Nissa e all’amico Gregorio di Na-
zianzo, è una riflessione e un approfondi-
mento attorno al Simbolo di Nicea, che
ha condotto poi al successivo concilio di
Costantinopoli del 381 e alla definizione
del cosiddetto Credo niceno-costantino-
politano, professato ancora oggi dalla
Chiesa, che esprime l’unità di Dio e la tri-
nità delle persone del Padre, del Figlio e
dello Spirito. Che la speculazione teolo-
gica di Basilio sia stata come un “p onte”
fra il concilio di Nicea e quello di Costan-
tinopoli è stato evidenziato già da Papa

Giovanni Paolo II, nella lettera apostoli-
ca Patres Ecclesiae, pubblicata il 2 gennaio
1980 proprio in occasione del sedicesimo
centenario della morte di Basilio, e più di
recente dal documento della Commissio-
ne Teologica Internazionale, Gesù Cristo,
Figlio di Dio, Salvatore. 1700° anniversario del
Concilio Ecumenico di Nicea (325-2025), pub-
blicato lo scorso anno, nonché dalla let-
tera apostolica di Papa Leone XIV, In uni-
tate fidei, del 23 novembre 2025, immedia-
tamente precedente il suo viaggio in Tur-
chia. Inoltre, la centralità di Basilio nella
genesi e nella evoluzione della dottrina
cristiana è stata ultimamente messa in lu-
ce anche nell’ambito di una delle pro-
spettive odierne più originali della teolo-
gia e della filosofia, cioè l’ontologia trini-
taria: infatti, nel Ma n i f e s t o Piero Coda an-
novera Basilio fra gli i n v e n t o re s dell’onto-
logia trinitaria, ossia – nel duplice senso

della parola latina inventio – fra gli “scopri-
tori” e “inventori” dell’ontologia trinita-
ria.

Un’altra ragione per la quale Basilio è
ancora oggi un autore di grande interesse
è che grazie alla sua opera abbiamo l’op -
portunità di gettare uno sguardo non sol-
tanto sulla Chiesa e sul cristianesimo an-
tico, ma anche sulla cultura scientifica, fi-
losofica e letteraria che rappresenta il suo
retroterra intellettuale – proprio su que-
sto aspetto si era soffermato Papa Bene-
detto XVI, nel suo discorso su Basilio,
del 1° agosto 2007. Nel suo celebre D i s c o rs o
ai giovani Basilio esorta ad utilizzare la let-
teratura antica alla stessa maniera delle
api, le quali sostano solo su quei fiori da
cui esse possano trarre qualcosa di utile
per la produzione del miele. E Basilio ha
messo in pratica questo stesso approccio
critico e selettivo, riprendendo dal patri-
monio culturale del mondo antico quegli
elementi che potessero offrire un contri-
buto utile alla esegesi della Scrittura e al-
la comprensione della rivelazione. In
questa prospettiva la spiegazione che Ba-
silio propone dell’inizio del libro della
Genesi, contenuta nel primo volume della
collana, presenta un esempio efficace: in-

fatti, la sua interpretazione del-
la creazione dell’universo e del-
l’uomo non si serve solo delle
molteplici letture che nella sto-
ria della Chiesa sono state pro-
poste prima di lui, ma anche
delle conoscenze scientifiche e
filosofiche che circolavano nel-
la sua epoca, specialmente del
vivace dibattito attorno alla
eternità o alla creazione dell’u-
niverso che divise i filosofi del-
la tarda antichità impegnati

nella esegesi del Ti m e o di Platone.
In conclusione, non si può non ricor-

dare anche l’impronta che Basilio ha im-
presso nella storia del monachesimo sia
in Oriente, elaborando un modello di vi-
ta monastica comunitaria capace di inte-
grare la preghiera, il lavoro e la dedizione
agli ultimi, sia in Occidente, poiché le
sue regole monastiche hanno ispirato an-
che San Benedetto. Anche la storia della
medicina sconta un debito non seconda-
rio nei confronti di Basilio, in quanto egli
fu il primo ad ideare e realizzare un vero e
proprio ospedale, che prese il nome di
“Basiliade”, in cui la cura dell’ammalato
era orientata da una visione antropologi-
ca cristiana.

*Professore associato di Storia del cristianesimo
all’Università Vita-Salute San Raffaele
(Milano)

L’esempio ancora attuale del redentorista lucano a trecento anni dalla nascita

San Gerardo Maiella, il «folle di Dio»

Un documentario di Eugenio Bonanata

Sulle orme
di Bergoglio

Asti, Città del Vaticano e
Lampedusa. Tre diverse co-
munità unite da un unico fi-
lo: il ricordo di Papa Fran-
cesco, delle sue radici e del-
le sue continue esortazioni a
guardare al futuro della
Chiesa con gli occhi del
Vangelo. Ad offrire questo
viaggio nel tempo, tra testi-
monianze e immagini di ar-
chivio, è il documentario
L’Argentina di Francesco, realiz-
zato da Telepace in collabo-
razione con Vatican News.

Una proiezione alla Fil-
moteca Vaticana si è tenuta
nella mattinata di oggi, mer-
coledì 8 aprile, mentre la
presentazione ufficiale è in
programma sempre questo
pomeriggio alle ore 18 ad
Asti presso la sala Pastrone.
I parenti di Bergoglio parte-
ciperanno all’evento orga-
nizzato nella terra di origine
della famiglia di Papa Fran-
cesco.

«Al mattino mi sveglio e
aspetto quella telefonata di
“G i o rg i o ” che non arriva»,
dice la cugina Carla Rabez-
zana, che nel novembre
2022 in occasione della sua
visita ad Asti aveva ricevuto
Francesco a pranzo nella
sua casa a Portacomaro.
«C’era nel suo cuore la vo-
lontà di venirmi a trovare»,
aggiunge l’altra cugina Nel-
la Bergoglio che abita a Pe-
veragno in provincia di Cu-
neo. «Mi manca la sua
schiettezza, la sua fede, il
modo di comunicare con la
gente e, perché no, anche i
suoi proverbi».

«Voleva tanto bene a tutti

noi astigiani», afferma Or-
sola Appendino, che ha for-
nito consulenza scientifica e
supporto organizzativo per
la realizzazione del docu-
mentario girato a Buenos
Aires. «L’ultima volta —
prosegue — lo incontrai il 12
dicembre 2024 nella basilica
di San Pietro al termine del-
la celebrazione per la Ma-
donna di Guadalupe. Anche
in quella occasione mi ven-
ne incontro e mi salutò in
piemontese dicendomi forte
e chiaro: “c e re a ! ”», precisa
mostrando un video girato
da alcuni fedeli presenti.

Sono tanti i momenti ri-
masti scolpiti nelle menti e
nei cuori di molti in tutto il
mondo. Un sentimento che
certamente riguarda anche
gli abitanti di Lampedusa,
dove il prossimo 10 aprile è
in calendario la proiezione
del documentario presso i
locali della parrocchia San
Gerlando. «L’isola ricorda
Francesco e aspetta Leone»,
sintetizza il parroco don
Carmelo Rizzo guardando
all’annunciato arrivo di Pre-
vost a luglio, in vista del-
l’anniversario del pellegri-
naggio di Bergoglio sull’i s o-
la nel 2013. «Dobbiamo
molto a Francesco, anche
nel modo di guardare e di
vivere la missione della
Chiesa. E il documentario
rappresenta non solo l’o cca-
sione per un abbraccio col-
lettivo ad un Papa che ha
saputo farsi prossimo, ma
anche l’opportunità di rievo-
care il suo messaggio di spe-
ranza e di accoglienza».

di ANTONIO TARALLO

«C he ci stiamo a fare
qui se non ci fac-
ciamo santi?».

Una domanda che disorienta
un poco, avvolti troppo spesso
in quella frenetica
quotidianità che dif-
ficilmente ci fa guar-
dare in alto. Una do-
manda che nasconde
una maturità spiri-
tuale profonda, di
chi magari ha vissuto
chissà quanti anni di
cammino spirituale.
E invece era questa la
domanda che si po-
neva un giovane ragazzo, san
Gerardo Maiella, di cui il 6
aprile scorso ricorrevano tre-
cento anni dalla nascita che
avvenne a Muro Lucano, in
provincia di Potenza. Per

l’Anno Giubilare gerardino,
Papa Leone XIV ha concesso
una speciale indulgenza ple-
naria per chi visiterà con fede i
luoghi che trasmettono la me-
moria gerardina insieme alle
cattedrali delle diocesi della

Basilicata, alle condizioni sta-
bilite dalla Penitenzieria Apo-
stolica. Gli anniversari, si sa,
quasi sempre, recano con sé al-
cuni “strati di polvere” ma per
la figura di san Gerardo

Maiella non è certo così: parla
al nostro oggi e soprattutto in-
terpella il mondo contempora-
neo sul significato della santi-
tà. A proposito, monsignor
Davide Carbonaro, arcivesco-
vo metropolita di Potenza-

Muro Lucano-Mar-
sico Nuovo e presi-
dente della Confe-
renza episcopale di
Basilicata, dichiara
a «L’O sservatore
Romano» che guar-
dare ai santi «signi-
fica non esaltare
semplicemente la
loro storia o andare
a fare delle indagini

nella loro esistenza, ma signifi-
ca andare a fondo al cuore del
Vangelo, quasi portati per ma-
no da loro. I santi ci prendono
per mano e ci portano nel cuo-
re di Gesù e del Vangelo». E il

Guardare ai santi «significa non esaltare
semplicemente la loro storia o fare
delle indagini nella loro esistenza, ma significa
andare a fondo al cuore del Vangelo»

Vangelo, in questo tempo li-
turgico pasquale, ci parla di
morte e Resurrezione: Maiella
— continua l’arcivescovo — «fu
un uomo veramente della Pa-
squa, perché ogni occasione
della sua esistenza, anche se
segnata dal mistero della cro-
ce, diventava un segno di re-
surrezione per lui e per gli al-
tri. La sua forza, il suo contat-
to con il Signore Gesù, perso-
nale, nella preghiera, nel dono
di sé, nella penitenza anche
molto austera come si usava
nella spiritualità del tempo, fu
un segno veramente pasqua-
le». La sua, una biografia bre-
ve e semplice: un “folle di
D io” (così lo chiamavano) che
voleva a tutti i costi diventare
redentorista. Gracile di corpo-
ratura, umile, così come è sta-
to umile il suo lavoro, quello
di sarto. Un giovane dal cuore

grande che desiderava alimen-
tare con il servizio ai fratelli:
diventerà nell’ordine di san-
t’Alfonso Maria de’ Liguori
“fratello inutile”, senza nem-
meno avere la possibilità di ce-
lebrare messa. Sempre accanto
agli ultimi, ai braccianti, ai ra-
gazzi, alle giovani donne in at-
tesa di un bambino. Sempre
pronto, lui, a dispensare paro-

le di pace e di speranza, di re-
surrezione. La lezione che ci
lascia? Quella di «guardare gli
altri, essere solidali, capaci di
avere uno sguardo molto am-
pio» — continua Carbonaro —
e di «utilizzare il lavoro e tutte
le espressioni belle della vita»
per annunciare il Vangelo. Po-
co importa se il mondo po-
trebbe prenderci per “folli”.

«La centralità di Basilio nella genesi e nella evoluzione
della dottrina cristiana è stata ultimamente messa in luce
anche nell’ambito di una delle prospettive odierne
più originali della teologia e della filosofia,
cioè l’ontologia trinitaria»

ZONA FRANCA • Il contributo di Basilio Magno alla teologia e al pensiero cristiano
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La capsula Orion ha iniziato il viaggio di ritorno, ma il programma «Artemis» guarda già al futuro: riportare l’uomo sulla Luna

L’avventura continua
di SARA CO S TA N T I N I

A oltre cinquantasette anni
dalla missione Apollo 8,
che regalò all’umanità la
celebre immagine Earthrise

— la Terra che sorge sull’orizzonte lu-
nare — una nuova fotografia si prepa-
ra a entrare nella storia dell’umanità.
È Earthset, il tramonto del nostro pia-
neta visto dalla Luna, catturato du-
rante il sorvolo del lato nascosto da
parte dell’equipaggio della missione
Artemis II.

L’immagine, diffusa dalla Nasa e
rilanciata anche dai canali ufficiali
della Casa Bianca, mostra la Terra
mentre scompare lentamente oltre il
profilo lunare. Le nubi si addensano
sopra Australia e Oceania, mentre il
pianeta sembra ritirarsi nello spazio
fino a dissolversi dietro il bordo della
Luna. È uno sguardo che richiama
immediatamente quello del 1968, ma
che oggi appare segnato da una di-
versa consapevolezza del rapporto
tra l’uomo e il proprio pianeta.

La missione Artemis II segna il ri-
torno dell’uomo verso la Luna a di-
stanza di oltre mezzo secolo dal pro-
gramma Apollo. Il lancio del razzo
Space Launch System, avvenuto il
primo aprile scorso dal Kennedy
Space Center, ha inaugurato una
nuova fase dell’esplorazione spaziale,
caratterizzata non solo da obiettivi
scientifici, ma anche da una crescente
collaborazione internazionale che
coinvolge diverse agenzie spaziali.

Si tratta di una tappa intermedia
ma decisiva del programma Ar t e m i s , il
cui obiettivo è far sbarcare la prima
donna e il prossimo uomo sulla Lu-
na, con la prospettiva di una presen-
za stabile. In questo percorso, il volo
di ARTEMIS II assume il valore di una
prova generale, sia per i sistemi di
bordo sia per la gestione della pre-
senza umana nello spazio profondo.
Ogni fase del viaggio è stata pianifi-
cata per verificare la tenuta comples-
siva della missione.

A bordo della capsula Orion, so-
stenuta anche dal contributo europeo
attraverso il modulo di servizio rea-
lizzato dall’Agenzia Spaziale Euro-
pea, viaggiano quattro astronauti:
Reid Wiseman, comandante della
missione, Victor Glover, primo afroa-
mericano destinato a spingersi oltre

l’orbita terrestre, Christina Koch, pri-
ma donna prevista in un viaggio di
questo tipo attorno alla Luna, e Jere-
my Hansen, primo non statunitense a
partecipare a una missione di tale di-
stanza nello spazio profondo.

Dopo il lancio, la navetta ha com-
piuto una serie di manovre in orbita
terrestre, tra cui l’accensione dei mo-
tori e il dispiegamento dei pannelli
solari, prima di intraprendere la

traiettoria verso la Luna. Le prime
ore di missione sono state dedicate ai
controlli dei sistemi di bordo e alle
procedure operative previste dal pro-
gramma, in costante collegamento
con il centro di controllo.

Non sono mancati momenti di at-
tenzione tecnica nel corso del volo,
affrontati dall’equipaggio in costante
collaborazione con il centro di con-
trollo, a conferma della complessità
di una missione che richiede precisio-
ne e coordinamento continui. Suc-
cessivamente, gli astronauti hanno
seguito le procedure di riposo previ-
ste, alternando attività scientifiche e
momenti di adattamento alla vita in
m i c ro g r a v i t à .

Nel corso del viaggio, Artemis II
ha raggiunto un risultato storico, su-
perando la distanza record di oltre
406.000 chilometri dalla Terra — ol-
tre il primato stabilito dalla missione
Apollo 13 — e offrendo anche imma-
gini di particolare valore simbolico e
scientifico, tra cui un’eclissi totale di
Sole osservata dallo spazio profondo,
nella quale il disco lunare ha oscura-
to completamente la luce solare.

Accanto alla dimensione scientifi-
ca, emerge con forza anche quella
quotidiana della vita a bordo. I quat-
tro astronauti vivono per diversi gior-
ni in uno spazio estremamente ridot-
to, paragonabile a quello di un cam-
per, dove ogni attività — dal nutrirsi
al dormire, fino ai movimenti più
semplici — richiede adattamenti con-
tinui. Il cibo è conservato in forma
liofilizzata, l’acqua viene razionata e
il riposo avviene in sacchi a pelo fis-
sati alle pareti della capsula. In que-
sto contesto essenziale, anche i gesti
più ordinari assumono una dimensio-

ne diversa, sospesa. Emblematica, in
questo senso, l’immagine diventata
virale del barattolo di crema spalma-
bile alle nocciole che fluttua libera-
mente nella cabina. Un piccolo fram-
mento di quotidianità immerso nella
leggerezza dello spazio.

Di particolare rilievo è stato anche
il collegamento con la Stazione Spa-
ziale Internazionale: per la prima
volta due equipaggi umani — uno in
orbita terrestre e uno impegnato in
una missione lunare — hanno potuto
comunicare direttamente, condivi-
dendo esperienze e osservazioni sul

viaggio nello spazio. Ora, lasciata la
sfera di influenza lunare, la capsula
Orion — denominata Integrity — ha
iniziato il viaggio di ritorno verso la
Terra. L’ammaraggio è previsto per il
10 aprile nel Pacifico.

Se Earthrise aveva aperto uno
sguardo nuovo sulla Terra come casa
comune vista dall’esterno, Earthset
sembra proseguire quello stesso cam-
mino visivo e simbolico, mostrando il
pianeta nel momento del suo lento
scomparire dallo sguardo umano e
invitando a una rinnovata riflessione
sulla sua fragilità e sul suo valore.

Tempi di guerra e di viaggi spaziali
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candido; ci siamo fabbricati “ali”
per spingerci nello spazio siderale e,
tuttavia, a queste accresciute capaci-
tà tecniche non corrisponde un “es-
ser più felici”: siamo in grado di
spingerci oltre la Luna e, tuttavia,
su questa nostra Terra non siamo in
grado di superare la logica delle mi-
nacce, della violenza e della guer-
ra.

Proprio i recenti conflitti ci mo-
strano il ruolo della tecnologia in
ambito bellico, ma anche qui l’illu-
sione che la tecnologizzazione dei
conflitti avrebbe comportato un sal-
to qualitativo in grado di ridurre il
numero di vittime, si infrange in-
nanzi a un coinvolgimento di civili
(diretto e indiretto) drammatico e
disumano. Sembra che quando si
tratta del macrocosmo dello spazio
o del microcosmo della vita, degli
organismi, delle scoperte mediche,
la tecnica manifesti ancora il suo
volto propriamente umano; al con-
trario, quando si tratta della sua ap-
plicazioni nell’orizzonte dei rappor-
ti propriamente umani essa si tra-
sforma in uno strumento di sopraf-
fazione e controllo — che si tratti di

guerra o che si tratti di tecnologie in
cui il confine tra consumatore e
“consumato” sfuma tragicamente.

Come orientare la tecnica, la stes-
sa dei droni bomba come delle son-
de e navi spaziali? Come far sì che
essa serva il viaggiare e il conoscere
umano più che a occupare con vio-
lenza spazi e sfere di influenza?

Il confine tra esploratori e con-
quistatori, lo mostra la storia, è labi-
le da sempre e la risposta non potrà
darcela la tecnica. L’uomo iper-ac-
cessoriato di questo secolo non è
più vicino a darsi la felicità di quan-
to lo fosse Leopardi o il suo pasto-
re. La questione di cosa renda l’uo-
mo felice si ripropone oggi intatta
nel suo abisso da vertigine: cosa ci
rende “veramente” felici? Dove que-
sto avverbio —“veramente” — segna
il disincanto di chi riconosce che l’i-
dentificazione tra felicità e benesse-
re è una trovata menzognera della
società dei consumi, perché l’am-
piezza dei nostri bisogni non si
esaurisce né in cose da avere né in
experiences alla moda da accumulare:
la questione è più ampia e riguarda
la presa in carico dei nostri autentici
desideri e bisogni, di quel «cuore
inquieto» come lo chiama Agostino

fatto per ciò che è «immenso» (cf.
Confessioni I,I; In Iohannis, 63,1).

Per questo, qualsiasi scenario ci
riservi il futuro a essere decisivo per
il presente, e a segnare la responsa-
bilità personale di ciascuno è il do-
mandarsi: «cosa mi può rendere
“veramente” felice?». Solo uomini e
donne così impegnati potranno di-
sinnescare l’illusione che la felicità
sia qualcosa da raggiungere per
mezzo tecnico un domani, riuscen-
do a trasmettere alle nuove genera-
zioni l’urgenza di non scappare dal
presente, qualsiasi esso sia, così da
poter interrogare la realtà a partire
dalle loro esperienze, aspirazioni e
urgenza di felicità.

In questi tempi di guerra e di
viaggi spaziali, la questione di cosa
possa renderci veramente felici si ri-
presenta per ciascuno come doman-
da su cosa ci riesca a mettere vera-
mente in viaggio, su ciò che permet-
te di compiere un cammino umano
realmente all’altezza del nostro de-
siderio di bene e di pace.

Una domanda che richiede auda-
cia, ma la cui alternativa è il mondo
lacerato da violenze cui pericolosa-
mente rischiamo di abituarci. (elia
c a r ra i )

La superficie lunare in primo piano mentre la Terra tramonta sullo sfondo (Afp photo / Nasa)

Dal lato nascosto del satellite un’inedita immagine della Terra

L’astronauta Christina Koch, guarda la Terra dal finestrino della navicella Orion (foto: Nasa)
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